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DESCRIZIONE 

DELLAPPARATO. 

E DEGUINTER- 

M E D I.  1 

FATTI  PER  LA  COMMEDIA  RAPPRE- 
SENTATA IN  FIRENZE. 

Nelle  nozze  de’  SeTenifsimi  Don  Ferdinand® 
Medici , e Madama  C r i s t in  a di 
Loreno , Gran  Duchi  di 
Toscana» 


IN  FIRENZE. 

Per  Anton  Padouani.  M.D.L  XXXIX» 
Con  IkmxifiiO  Triutlegio . 


'.'t 


D V C À D I F È R R A R A,  E C. 

S V O S 1 G ^ O R E . 


mas 


appara 


• \ 


nelle  proprie  nozze  in  quefta^ 


non 


guardo  di  flia  grandezzaid*indirlz;zarla  a fu 
premo  principe,  m’è  anche  parato  di  de- 
feriuerlo  con  breuità , e quafi  Sommaria- 
mente,con  trairopinipn  di  coloro»  che  di- 
cono,che  a perfonaggi  di  gran  legnaggio , 
e di  chiaro,  e ad  eccelfi  principi , e che  ab- 
biano fottol  lor  gouerno  di  molti  pbpo- 
li,fi  dee  fcriuere  con  diffulb  ragionamento 
il  coneetto"ruo,GÌò  ricèrcando  la  rilodeflia, 
e la  reuerenza,  nella  qual  iì  deono  auere , e 
che  il  breueieycome  noi  dhernmo  , !aconi- 
co,adopemin  teramente  tur  tot  con  trario, 
perchè  in  caihbiO'di  modeftoìe  di  riueren- 
te, ardito  ti  moftra,e  prprantuofb/e,per  c5 
fermar  quefta  opinion  così  fatta , dicono , 
che  le  preci  y che  facciamo  a Dio^  per  otte*^ 
ner  mercede  de’  nòflri  falli,  tàn  to  più  pene 
trano  le  fue  fan tifsime  orecchie,  e tanto  gli 


•lu  accette,  quanto  piu  lungne:  per- 
ciochèjfì  come  ciò  è nero,  fenz’alcun  dub- 
biOjGosi  honJFaffàticano,- enon  lo  flracca- 
no,e  fenza  ueruna  noia , in  Un  medefimo 
puntò  le  p uòjGglijeafcoImreie  fen  tire;,e  l’a- 
-i  ;?  fcol- 


L,e  lente , per  moitmungne , 
fieno  i Ma  i principiche  non  poffono^  co* 
sì,  com’egli,  in  uno  fteffo  pun  to  far  ciò , ó 
eontinuamente  ritroLiandofi  daimportan 
ti  affari , e da  occupazioni  infinite , flretti , 
mal  uolen  rieri  polfono  anche  in  una  fola 


:r  gran  tempore  a 
nione,pit£  rodo , eh  alla  primiera  appiglia- 
tomi,immaginando  ma&mamete, MI  t.V. 
da  molte , e importantifsime  cure  occupar 
ta,e  {fretta, auendo,  come  ho  detto  delcrit- 
to,  quali  fommariamete  quedo  apparato , 
ho  amato  meglio  in  defcriueflo  incòher 
nel  bialimo  , che  mi  potrebbe  ucnir  dalla, 
breuitàjche  nella  lode  dalla  lunghezza.  Ne 
aurei  io  già  prefb  per  me  medelimoitale  ar 
dire,auendo  riguardo  all’ umile  mia  condi- 
zione,ea}la’mperfèzione  della  fcrittura,  di 

magnificenza  del  co- 
tenuto, e molti  ter uiclori  di  V.  Serenifsima 
Altezza,e  fpezialmente  il  CauaUer  Lionar- 
do  Saluiati,non  m aueifero  aisicurato,  che 
dia, e per  li  dretti  nodi,come  abbiam  detto 

di 


con  qncit©  Dercnns.  rancipe , e per 
innata  benignità,non  aiiendo  riguardo  <d 
la’mperfezion  di  efTa  ferittura,  ne  alla  con- 
dizion  di  chi  gliele  dedica , benignamente 
ila  per  riceuerla . Il  fupremo  donator  di 
tutte  le  grazie, doni  il  colmo  d’o.gni  fupre- 
ma  felicità  air Alt.  V.  alla  quale  fo  umililsi-: 
ma  reuerenza . Di  Firenze  di  i4.di  Maggio 
M,D.LXXXIX 


• d. 


Denoto,  e 


Baftiano  de*;  Rofsi  cognopiinato 
lomferigno  Accademico  della 
Crufèa. . 


E S C R I Z I O N E 

DELL’APPARATO,  E 

DEGL’INTERMEDI, 

V ^ 

Eatti  per  la  Commedia  rapprcfentata  in 

. . .3  F I R E N Z E.  ■ 

’^elle  noi^de\S ermi fsmì  Don  Terdinando  Medici^ 
edìMadamaCrifiinadi  LorenOf  Gran  Dtt^ 
chidiTofcana, 


Eli  e virtù  annouerate  tra  le  mora-^ 
li,  quella  della  magnificenza,  la  qual 
confifte  in  ifpefe grandi,  come  è l’c» 
dificarrcmpij,epalagi,e  altri  edifi- 
ci,che  perla  lor  grandezza  paiano  di- 
ritti aireternità  , riceuer  foreftieri  cq 
reai  pompa,  e altre  sì  fatte cofe , fq 
appo  gli  antichi  fempre  in  gran  pre- 
gio : e non  folamente  vi  fìudiarqno  , e JeRepubbliche,e  i 
Re  ,maeglibuomini  priuati  ancora,con  ogni  lor  potere  , 
c.  con  ogni  ingegno , fi  sforzarono , efercitandofi  in  quefta 
nobil  uirtii,  dilafciar  di  fe  a’ lor  fucceifori eterna,  eglo- 
riofa  memoria . E di  ciò , oltre  a’  teatri,  agli  anfiteatri , 
aH’altre  fabbriche,  che  non  pure  in  Roma,  ma  in  molto 
altre  città  d’Italia,  e per  tutta  la  prouincia  deH’Eurppa, 
c per  l’altre  prouincie  ancora, fi  ueggono  infino  a’  di  nofiri, 
ne  fanno  ampia,e  certa  teftimonianza  molti  fcrittori;  mo- 
ftrando  quanto  i Greci,  e i Romani,  e molti  altri  popoli, 
non  perdonando, ne  a fpefa,  ne  a qual  fi  uogliaaltra.cofaj, 
s’affaticaflero  in  ciò  : raccontando  Plutarco  in  queU’ope- 
retta--  dellagloriadegli  Ateniefi,  che  fc  fi  foffe  uenutoal 
calculo,  fi  farebbe  trouato,  efsi  auere  fpefo  piu  in  rap- 
ptefentazion  di  tragedie  , chenelle  guerre  centra  i Barba- 

B ri,c 


2 PROEMIO. 

ii»^e  cépfra  il'n^defimf^ìreci^per aéqufffàre  iBpe|Ì|> , 

ià  liBeréi  .-fe  qwéfitunque  da  alcuni  ne  foflfero  ag^ii^ 
mente  ripfefi  mprfi , non  folo  fu  moftrato  ifpioco  faper 
di  color,  ^e 'gìf  riprendeuano , ma  che  eglino  ( oltre  al  far 
nota  al  Mondo, laólobiltàdeHanimo  loto)  il  faceuan  con 
gran  ragione.  Quali  folfero  poi  le  pubbliche  romane  ma- 
gnificenze,? k pxiuate  lo  ci  dìmoftrano,  poiché  pèr  le  ftorie 
poffiam  uedere,come  Marco  Emilio  Scauro,huomo  prilla- 
to , quantunque  principalifsimo  cittadino , ardì , per  rap- 
prefentare alciini  giuochi,  e altri  fpettacoli  ,fare  unteatro 
di  legno , doue  capiterò  ottantamila  perfone , la  cui  fcena 
fu  di’tre  ordini  ; il  più  baflb  di  marmo , quel  di  mezzo  d’v- 
na  fotta  di  netto  non  più  uedura,  e la  terza  appanna  d’oro; 
e tra  le  colonne  di  marmo,  che  adornauano  gli  ordini  del- 
la réèna,chefòrontrecenféiranta,mife  tremila  ftatue  di  me 
tallo . Cnfìoiie,per  celebrar  l’efequie  del  padre  fuo , difi- 
deràndo  dimfin  e^^^  ripiitàto  inferior  di  magnificenza  a 
Scàuró , e , per  la  incomparabile  fpefa  di  quel  teatro , ueg- 
gendo  di  non  potere , non  auendo,  ne  tante  ricchezze , no 
quelle  gran  dependenze,  ch’aueuaScauro,  non  che  fupe- 
t*àrlo,ma  adeguarlo;uoltofi  allo’ngegno,fece  due  teatri  bi- 
licati fu  certi  perni,  che  in  recitandoli , o commedia,o  tra- 
gedia, o quel  che  fi  folFe,fi  ùoltauan  l’un  l’altro  lecuruatu- 
re,  perchè  non  fi  confondelfero  i recitanti,poi  girando,con 
tutto’l  popolo,  congiugneuan  le  corna  infieme,e  per  li  gla- 
diatori faceùano  anfiteatro . Ma  lafciando  da  parte  le  mac- 
chine , d’altre  romane  magnificenze,e  lo  fpettacolo , cho 
con  tanto  numero  di  fiere , condotte  da  diuerfe  parti  del 
mondo , fece  rapprefentarein  Roma  Pompeo , che  fra  fal- 
ere dicono, che  ui  furono uccifi più  di  cinquecento  Lio- 
ni;e  da  quelle  faccédo  ragione,  quali  folfero  le  pubbliche, 
poiché  le  priuateeran  tali,  euenendo  al  nofiro  proponi- 
mento"; diremo,  che , tra  l’altre prouincio dclfEuropa^, 
quella  della  Tofcana,  e in  quella  particolarmente  la  città 
di  Firenze,lcome  per  le  reliquie  de' teatri,  e anfiteatri,  che 
fabbricati  furono  in  elfa,  tuttauia  pòfsiamo  uedere.» , ha.* 
fèmpre  cosi  in[pttbblico,comeinptiuaco,  con  tùtte  le  for- 


w fue, cercato  d'imitare  le  dette  venerabili  antichird.E  ol- 
t-r’a’  detti  teatri , e anfiteatri  j aiTai  chiaramente  lo  moftraj 
le  pubbliche  logge,  i tanti  marauiglioff  tempi)  edificati  da’ 
fuoi  magnificentifsimi  cittadini  > e ripieni  di  tante  pregia-, 
te  ftatue,ed’altriornamenti  nobili, e ricchijie  fpezialmcn- 
tei’eccelfo  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  pofto  nel  mcz 
ao  della  Citti,con  Tegregio  fuo  Campanile,  che , dagli  fto- 
rici,  il  campani!  del  marmo  è chiamato , e con  la  macchina 
Ibprumana  della  fua  cupolaja  quale, e agran  ragione,eper 
eccellènza  d’architettura,  e per  ricchezza  di  fini  marmi,  e 
per  la  incomparabile  altezza  fua,  adeguando  in  ciò  i uicini 
monti,  e lafciandodife,  fempre  nuoua  marauiglia  ne’  ri- 
guardanti, può  anreporfi  a qualunque  altro  edificio,  mai 
ftatò  fatto,  o immaginato  da  qual  fi  uoglia  piu  potente  Co- 
mune, o Principe , così  antico  come  moderno . Lafciamo 
fiareil  uaghirsimo  fuo  paefe , le  tante  ville , e i diletteuoli 
giardini,  che  le  fi  ueggono  intorno,  che  bene  la  polfon  mo- 
ftrar  degna  figliuola  di  tanta  madre-»  . E oltr’a  ciò  , chei 
fiioi  cittadini^  per  le  cofe  dette , e per  quanto  fi  fon  potute* 
eftendérle  forze  loro  , hanno  auuto non  meno  in  pregio  la 
predetta  uirtii , che  S'aueifero  quegli  antichi  popolrnomi- 
fiàti  ; e fpezialmente  quegli  della  famiglia  de*  Medici , de* 
quali,Cofimo  il  uecchio , quegli  che  uiuo  dalla  fua  patrisu 
libera  meritò  d’eflfer  chiamato  padre , di  magnificenza  fu 
uero  efemplo,  e gli  edifici  così  pubblici,come  priuati,  aper 
taroente  lo  manifeftano . E non  folamente  la  Tofeana,  e 1*1- 
taiia  delle  magnifiche  opere  fue , mainfin  le  città  dell’Afia, 
uiua  ne  riferban la  ricordanza.  E tanti,etali  furonogliedi- 
fici  fatti  da  lui  infino  da’  fondamenti  nella  fua  uita , che  a-» 
condurgli  à perfezione,  non  ballò  vn  milione,  e dugento 
migliaia  di  fiorin  d’oro  ; cofa  quali  da  non  crederli , che-» 
in  quei  tempi  tanto  teforo,non  che  in  un  prillato , e fol  cit- 
tadino , ma  in  molti  principi,potelTe  giammai  trouarfi  i E 
aucndojoltr’airairre  fùe  reali  magnificenze, lafciato  di  que 
fta  virtù  così  gloriosa  rimembranza  a’  Tuoi  difeendenti, 
non  meno  efsi  in  quella , che  nelTaltre  magnifiche  opera* 
aioni,  iludiarono  d’ipnitarlo..  La  qual  cofa  manifellamcn- 
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4.  PROEMIO. 

te  fi  uide  nel  torniamento  , che  in  Firenze  fi  fece,  al  tempo 
del  fuo  nipote  Lorenzo , de!  qnale  egli , per  fuo  iialoré , ri- 
portò 1 pregio  : e in  quella  tanto  magnifica , e fplendida 
lla^idoue  fi  rapprefentò  i Magi , che  ueniuan  d’Oriente  dic- 
tro  alla  ftella  j là  quale  fu  d’apparato,  e d’altro  cotanto  hqk 
bile, che,  come  dice  lo  ftorico,  tennd  per  piti  meli  tutta  lani 
città  ne’ lauorij  occupata-».  Delle  maguificenze  di  Liòn.*: 
Decimo , effendo  cotanto  note , e fi  può  dir  frefche  nella-, 
memoria  di  ciafcheduno  , non  mi  par,  che  meftiec  faccia 
di  ragionarneme  manco,percagion;dellabceuità;deHè  fun* 
tuofe  feftedi Lorenzo  Duca  d’Vrbino,  fattenellacclehra-, 
aion  delle  proprie  nozze , quando  fi  congàtinfe  in.tnaiitag-. 
gio , con  Madama  Maddalena:  di  Francia , della  fmiglia_M 
ilktftrifsima di  Bologna:.;  Ma Jafciando  daparte-quétti , é; 
uenendo  a Cofimo,il  primo  Granduca  di  Tofcaha , Botabi-*; 
leefemplo,  nell’età  noftra,  di  tal  uirtù  ;è  marauigliafoJo  * 
penfare  con  quanta  grandezza  danimo  et  Fabbracciaffe 
ciò  chiaramente  lo  manifeflano  i tanti  torriiam enti, le  rtcti 
che,niarcherate,ein  tanto  gran  nouero;,  le  reali  nozze,  kii». 
raarauigliofe  commedie^  nobili, e. grandi  edifici, infinoalf*» 
redificar  terre  da’  fondanìenti,come  Cofmopoli  nelFElha^ 
dosi  detta  dal  nome  fuo,  la  Cittàdel  SoleinRoraagoa,  la 
fortezza  di  San  Martino  in  Mugello , e quella  al  fallò  disi 
mone  j quali  nellacima  dell’alpi . Della  qual  uirtù  forte-»  ' 
innamorato  Francefeo  , fecondo  Granduca  di  Tofeana  fuo 
primogenito,  e reguitando.le  ueftigia  paterne,  imitò,  e con- 
mafcherate,econ  tornéi,e  con  rapprefentazion  di  comme- 
die,e con  redificare  in  contado  palagi  mara>uigliofi,e  fuper 
hije  cignere  d’ampio  circuito  di  fòrti  muraLiuorno , quei., 
così  gloriofi  fatti . Dellaimitazion  devquali,non  meno  in-» 
uaghito Ferdinando  prerente,e  terzo  GranducaN.  S.che  fi 
foìs’egli , del  magnificentifsimo  animo  fuo  (oltre  alle  co- 
femagnificentilsimafnente  operateda  lui  acanti)  ha  dato-, 
nella  fua  all'unzione  al  principato  si  fatto  faggio , che  benu 
pofsiamo  ftiinare , che  in  qual  fi  uoglia  nDiagnificenza,non 
fia  per  elTereinferiore  a niun’altro  deila  Sereniflìma  fua  fa- 
miglia, £ uolendo  pur  tuttauiacaoLopere  mofirare,  quaiii 

to 
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to  è’  fia  atnatòr  di  queiìa  uirtù,  oltteairaltré  fplgndid^^ 
fte,  fatte  nelle  felici  fue  nozze  , le  quali  hanno  ripieno  d in^ 
audita  niarauigIia  ,é  ftupQre , chiunque  Kha  ntnirace  jhJU| 
u olu  to»per  più  o norar  1 e,  e mag  n i fica  ri#,  fare.una  rapp  refeo 
tazion  di  Gommèdia,  che  per: bel j#zza  d’apparato  ) per  uà? 
zietài#  uaghezza  di  profpectiuajper  nobil taje  ricchezza  d a 
biti,  cheinternengon  negli intermedi,per  la  quantità d’in- 
gegnofe , e fuperbe  macchine , non  folle  inferiore  ad. alcu- 
na,che  /I  0a,per  qua!  lì  uogliatempo,recitata  in  quella  cit- 
tà . E ricordandoli  conlquanta  fede , con  quanto  fapere-* , 
con  quanta  diligenzia  ; econ  quata  uniueclale foddisfazio» 
ne  quella,  cheM  Granduca  Fraucefco  perle  nozze  del  Sign. 
Dò  Cefare  d’Efte,  e della  Sign,.donna  Virginia  Medici  forel 
la  di  S.  Altezza , fece  in  Firenze  rapprefentare , folTe , e dal 
Poeta  recata  a line , che  fu  il  Signor  Giouanni  de’  Bardi  de’ 
Conti  di  Vernio  (delle  cui  nobili  qìialirà,e  uirtù,  per  alter- 
ne, fenona  fuflicienzày  alntenoconfdilFuro  ragionamento 
fauellato  nella  defcrizidne ^ji^'^’^dia  già  recitata, 
per  non  oft’ender  di  nuouo  la  fua  modeftia,  e per  cagió  d’ef 
fer  breue,  in  quella  ne  tacerò)  e dairArchicettorealtresi, 
che  fu  Berhaiab  Buonralenti , de!  lòpr’umano  ingegno  del 
quale,  e per  le  fteffe  cagioni , e perchè  fé  l’opera  in  quella 
il  manifellò , in  quella  lo  potrà  maggiormente  manifefla- 
re , non  mi  piace,  per  ora  di  ragionarne  j Ricordandoli  di- 
co del  ualore  di  quelli  due  pellegrini  ingegni,  e deiraìtrc-# 
cofe  dette  di  fopra,  e data  perciò  la  cura  della’nuenzionc-^ 
degl  intermedi  al  predetto  Signor  Giouanni , e ai  Buonta- 
lenti  quella  delle  macchine, e degl’ingegni,  e del  fategli 
apparati,  e le  profpettiue , e libera  commefhon  della  fpefa, 
fopra  efsi,in  quello  fatto, lì  riposò . Riceuuto  tal  carico,  e 
l’uno,  e l’altro  di  loro , e ragionato , e difcorfo  infieme  del 
modo,  e dell’ordine,  che  per  sì  gran  rapprefentaziondo- 
ueuan  tenere,  e conuenutijciafcuno  lì  diede  àpenfare  au 
quanto  appartencua alFulìcio  fuo . E aiuito  poi  l’artelìcej 
dal  poeta  particolare,  e miniitifsima informazione,  eue- 
duta,e  confiderara  la’mportanza  del  fatto, e diligentemen- 
te feco  medeilmo  efauiinato , la  copia,  e Teccellenza  degli 

arte- 
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arteficr,che  gli  fàeean  dibifogno , per  condurlo  aperfeiio* 
ne  , che  rtt^Efiero  infinito  ne.bifognaua;  fattone  con  gitati^ 
preftezza  procacci o,e  con  ottimo  giudicio  , e auuedimen- 
to  ad  ognuno  alTegnato  il  fuo  lanorio  , cominciò  nella  fala, 
che,  come  dicemmo^  nella  defcrizione  della  di  fOpra  men- 
tonata  commedia, d queiio  ufodel  recitare,fu  dai  Grandu» 
ca  Co/ìmo  fabbricata , la  cui  lunghezza , che  anche  di 
qUefto  u’è  menzione, è di  braccia  95.  di  3 5. la  fua 
larghezza,  e di  24.  l’altezza  : e due  brac- 
i eia,  e un  ottano  pende  da  imo  afom- 

moilfuopauimento; 
dico  l’apparato  in 
‘ maniera^. 
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Comincio 

qiiefliu 


I d V s s E la  detta  Sala  in  forma  d^Ar^ 
teatro  d’Arehitejttura  Corintia,  infì no 
alla  profpettiua  , che  occnpaua  uenti- 
cinque  braccia  di  fpaùo.  AirentrarRn» 
della  detta:  fala  aliena  una  ricca  porta, 
fìnta  d’una  pietra,  che  le  dicono  broc- 
catello, cotu  frontefpizio  Coriritio, 
dagli  oggetti  del  quale-»»  ricafcauai%j 
e da' fuoi  pilaftri  intagliati  erano  due-» 
menfoloni,finti  di  Iapis,tutti  lumeggiati  d oro , che  regge- 
nano  un  terrazzino , anch’egli  fìnto  di  Lapis , con  balauftri 
d’orO  brunito . In  tefta  al  terrazzino  una  nicchia,  dentroui 
vna  ftatua  di  Tei  braccia , e fopra  alla  nicchia  due  fanciulli- 
jii  allegri, e ridenti, che  teneuano  vna  cartella:  e fotto  aui&- 
no  due  fìgurette , che  parean  d’oro , tutte  lumeggiate  di 
porporina,che  metteuano  in  mezzo  la  ftatua  della  nicchia. 
Ne  fu  quello  terrazzino  fatto  folamente  per  ornamento  , 
ma  anche, perchè  fopra  ui  potefTero  Ilare  i Mufìci  à rifponr 
der,cantando,airarmoniadeHaProrpettiua.  Era  la  detta 
fala  tutta  circondata  digradi,!  quali  dal  pauimento,  infìno 
all'ultimo,  doue la  facciata  dell’Anfiteatro  pofaua,  erano 
d’altezza, incorno  à feibraceia;  e 1 primogrado, dali’en- 
trar  dell’Anfireatro , era  alto  da  terra  un  braccio  e un  ter- 
zo, e uerfola  Profpettiua  andauaalzado  di  mano  in  mano  , 
quanto  pendeuala fala,tanto,che  fi  riduceuano  al  pari, e-» 
fenza pendio.  Negli  fguanci  de’  detcigradi,allato  alla  por 
taa  man  ritta,era  una  gran  figura  di  chiaro  ofcuro,rappre- 
fentantela’nuenzione , cosi  figurata  dal  buono  artefice-» . 
Vna  bella  donna  con  l’alie  di  Mercurio  fopra  gii  orecchi,  e 
«n’orfaa’piedi,cheleccauaun  fuoorfacchinOjChe  di  poco 
aueapartorito,elo  riduceuaà perfezione  : perchè,  come-» 
ognun  fa,l'orfafai  fuoi  parti  fi  contraffatti, che  diffieilmen 
te  fi  conofce  quel  che  fi  fieno, e gli  riduce,leccandogli,  alla 
fua  forma.  Euolendo  il  detto  artefice  dimoflrare,  che-» 
dalla’nuenzione  ne  nafce  Tempre  bellezza,  le  mife  nello 
fguancio  rincórro  una  figura, pure  anch’ella  di  chiaro  ofcu 
|:o,e  della  ileiragraudezza,  effigiata  in  quella  guifa  perla.» 

Beltà. 


yi- 
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'S  APPARATO. 

iBdt^ . Vnigiouane  dorma,  sbracciata , perfino  al  gombi- 
‘ to.con  un  triangolo  in  mano , è à canto  un  pagone,che  goti 
-jfiando  facea  la  ruota . Nello  rguancio, vicino  alla  Profpet- 
Haa,dalla-parte  della’nuenzione,  era  dipinta,  fimiJmcntc-* 
di  chiaro ofcuro,  una  donnagiouane,  e bella,  con  un  li^ 
bro  in  mano, e un  cigno  a’  piedi , udendo  rarcefice  con  ef- 
fa  lignificar  l’Eloquenza  muta, della  quale,  fi  come  e’  fa  na- 
fcer  dalla’nuenzion  la  bellezza, così,  dall’eloquenza  muta , 
fa  egli  nafcer  la  dipintura,che  moiira  altrui  le  cofe , fenza^ 
parlare  ; e gliele  dipigne  rincontro  informa  di  donna,  te- 
nente in  una  man  de’ pennelli,  e nell’altra  una  tauolozza,» 
adatratiui  de’  colori . La’nuenzion  di  quelle  figure,e  la  di- 
pintura fu  di  Lorenzo  Francini,fi  come , e di  lui , e di  Fran- 
cefeo  Roflelli, artefici,  non  folamente  d’alfai  fperanza , ma 
di  gran  proua.è  flato  tutto’I  carico,e  di  dipignere  ,e  far  di* 
pignere,faluo  la  Profpettiuajtutto’l  rimanente  ,chev;ppap- 
tenne  a quello  memorando,  e regio  fpettacoìo.  Erano* 
detti  gradi  feompartiti  in  cinque  federi, acciocché  fempre 
fotto  al  pieno, ne  folTe  un  noto , doue  pofarfi  comodaraeh* 
te,e,fcnza  fconcio  di  chi  fedeua,andare  a’  luoghi  non  occu 
pati, e quiui  a fuo  piacere  adagiarli  : e perchè  anche  le  gen- 
til donne,  per  le  quali  egli  erano  flati  fatti  principalmen- 
te,poteffero,condottefi  al  primo  grado,  con  ageuolezza  fa 
lire  agli  altri , più  alti , che  à comunale  fcala  non  fi  conuie* 
ne,eirendo  fatti  per  federe,  e non  per  falire  ;aueua,  a ogni 
dieci  palli, l’accorto  artefice,accomodati  certi  fcalini,  chò 
rendeuan  la  salita  dolce,  e piaceuole . Nell’altezza  dal  pa- 
uimento  al  primiero  grado, erano  fatte  maeftreuolmentc-» 
certe fcalette,rifpondenti  al  noto  dell  anfiteatro , e nom* 
ufeiuan  della  parete,  acciocché  non  facefler  noia  a color» 
ch’andauanlunghelfoi  gradi.  E perchè  elfo  noto  era  gran- 
de,e perchè  l’Architettura  aiielfe  tutti  i fuoi  termini  rego- 
lati ,e’l  primo  piano  d’effi  gradi  non  folle  dalle  fcalc  tutto 
occupato, rincontrò  alla  naturale  fcaletta, che  fempre  guar 
daua  la  Profpettiua,n’erà  una  finta,  che  sìacconciamentcj» 
s’accompagnaua  con  efl’a,che  altro,  che  la  femplice  uifta  ui 
bifognaua  a chiarirlì  di  quejlo'nganno . Tra  fcala,e  .seala-4 

nella 


APPARATO.  p 

flcHa  pat*re,ch’àl  pieno  del  teatro  corrifpondcui,  erano  c6 
belli  fcompartimenti  di  uaghi,  e lieti  colori,  tutti  lumeg- 
giati d’oro,dipinte,e  da  buoni  artefici,  uarie  ftorie  di  chia- 
ro ofcuro,che  emanano  marauigliofamente  tuttala  circÓ- 
ferenza de’ gradi  : rifalraua  da  ogni  lato  di  quefte  ftorie  un 
pilaftrello, tutto  anch’ei  lumeggiato  d’oro , finto , d’amati* 
ftc,di  lapis,d’elitropia,e  d'altre  infinite  pregiate  pietre,  o 
contraftàtte  in  maniera,  che  per  poco  l’aurefte  tolte  per  na 
turali . E fopra  a’pilaftrelli  predetti, in  forma  triangolarc  i 
u’aueua,con  zampe  di  Lione,e  mafeherette  d’oro  brunito , 
una  bafa  finta  di  lapis,riccamente  adornata  d’oro,e  d’inta- 
glio, c un’urna  finta  d’alabaftro  orientai  fopra  efl'a , co’  ma- 
nichi d’oro  brunitOjC  certe  ricafeate  di  panni  d’oro  altresì, 
arabefeati  di  fmalti,e  fimilmente  d’oro  la  boccia,douc  fta- 
ua  la  torcia  di  cera  bianca  di  lunghezza  di  none  palmi.  Le 
dette jrciere  furon  diciotto,e  tutte,  con  bella  uifta , allo 
colonne  deH’anfiteatro  corri fpondeuano,  e sì  accomodate 
dal  prouido  architettore,  che  non  poticno  in  alcuna guifa 
impedire,  ne  la ueduta  della  scena,  ne  quella  dell’appara- 
tc,  ne  il  camminar  per  la  fala,ne  fopra  i gradi  : perchè  dap- 
piè fi  congiugneuano  in  modo  con  la  parete  de’ detti  gra- 
di, che  non  occupauanoil  parto  à color , cheaudauanoper 
la  lala  ; e da  capo , con  una  mafehera  bella , e grande  d’oro 
brunito, con  ricafeate  di  certi  fefton  di  rilieuo,d’oro,e  d’ar 
gento,da’  quali  pendeuan  diuerfe  frutte , con  tale  artificio 
contraffatte  dal  facitore»  che  a quegli, che  con  diletto  le  ri- 
guardauanOjfaceuano  un  dolce  inganno;  non  dauano  alcu- 
no ftroppio,aH’andar  pe’  gradi . Era  lo  fpazio  de’  detti  gra- 
di,che  al  pien  dell’Anfiteatro  corrifpondeua, finto  di  nobi- 
li,c  uarie  pietre, che  fàceuan  fnperba  uifta: e quello  alla  par 
tc  del  noto  corrifpondente , aiieua  nella  facciata  de’ gradi 
fcaglioni  finti  di  pietra  azza  tra, che  accompagnauan  le  fea- 
lettc  della  parete , onde  fi  faliua  : e fagliendo  per  erti  aH’ii]- 
timo grado,  che  alquanto  piu  largo  degli  altri  faceua  rin- 
ghiera all’anfiteatro,  e quiiii  la  facciata  cominciando  ad  ap 
patir  d’ertb  anfiteatro, fi  uedeua  fiotto  a’  fuoi  arconi,che  fu- 
rono otto,  con  uaghi  fcompartimenti  di  rofon  d’oro , una.» 

C fponda 
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fponda  di  balìuftri  pur  d oro  : e dal  uoto  de’  detti  arcbtìf^ 
con  artificiofa  fìnzioncjfi  uedeua  in  alcun  luògo  roflcggiar 
raria,in  alcun’altro  con  qualche  picciolo  nugolctto , in  al- 
cun’altro  piena  di  nebbia,  c altroue  il  Sole  fcoperto  in  tut- 
to, che  potette  recar  non  picciola  marauiglia:  immagi- 
nandoda  quello,  che  la  detta  fcala , quiui  ad  altro  effet- 
to non  foflfepofta,  che  per  potere  andare  ad  affacciarli  à 
quella fponda  auedere  il  Cielo.  Aueuano  nello  fguàni» 
do  i predetti  arconi , i quali  ftauano  in  prprpettiua , fìn- 
to alcune  fatue  di  metallo,  e con  tal’arte , che  fi  farieno 
ageuolmente  a prima  uifta  potute  giudicar  di  rilieuo.- 
Sopra  cffi  vn’ouato,neI  quale  era  una  cartella  per  dipigner- 
•ui  dentro  imprefe , meffà  in  mezzo  da  due  belle , e uaghc-» 
giouani  donne , le  quali,per  quanto  i colori , c le  loro  atti- 
tudinici  moftrauano,pareuano  opra  di  dotta  mano.Riem- 
picuano  quelle  figure  i uani  tra  gli  archi,  e i pilafiri , larghi 
fei  bracciale  dodici  lunghi , e ciafcuno  in  mezzo  di  due  co>i 
JonnCjdel  colore  dell’Elitropia  , fcanalate  d’oro,  conbafei 
ecapitelli  pur  d’oro, e groffe,  e lunghe  a proporzione.  Effi 
finti  di  broccatello , e nel  mezzo  vna  nicchia  di  lapis  lazze^ 
ri, alta  feibracciaie  in  ciafcunadi  quelle  nicchievnàftatua 
di  rilieuo, delle  quali  Giouambatifta  Strozzi  fu’J  trouatore. 
La  bafa  della  nicchia  faceua  gola  a certi  mafcheron  d’oro , 
cd  elfi  mafcheroni  reggimento  all’altre  figure.  Sopra  eia- 
feuna  di  dette  nicchie  una  fi  nellra,  con  uaghi  frontifpizi  è 
gentili,con  parapetti  di  balaullri  bruniti  d oro , che  facea- 
no  ornamento  à dette  finellre,e  alle  nicchie , ch’elle  auean 
folto . Sopra  alle  dette  fineftre  era  l’architrane  finto  di  dia- 
fpro  pagonazzo,  e di  fimil  pietra  il  cornicion , che  gli  llaua 
fopra,  ornato  da  un  fuperbifsimo  fregio  di  color  ucrde , li- 
mile alla  pietra  detta  Elitropia,con  ielle  di  Lion  d’oro , ri- 
Ipondenti  alle  mcntouate  colonne:  auieno  intorno  ma- 
fchere  d’oro,e  ricafeate  di  panni  d’oro,  che  faceuano  a tut- 
to quel  fregio  un  lieto,e  mirabile  adornamento , ed  effe  è’I 
fregio  il  faceuano  al  cornicione  , e tutti  inficrne  a’ riguar- 
danti una  uilla  marauigliofa , e llupenda . Su’l  qual  corni- 
cione,pofaua  il  palco, ò rolfitta,che  uogliam  dirlcj  del  qua- 
»'  ■■■  • ■ ■ Ic^  o 


le,o  della  quale  ragioneremo  poco  difetto  : e ora , per  non 
aiiere  à ritornare  aiauellar  deM’Anfìttfatro,  diremo  dello 


flatue  delle  nicchie;  la  cui  inuenzione,come  dicemmo  po- 
co,di  fopra,  fu  di  Giouambatifta  Strozzi , che  ottimamente 
Gonfideròjche  per  gli  abiti  fi  potcua  diftinguere,  e la  Com- 
media vecchia, e la  nuouajparendogli  a propofito  il  mette- 
re in  quefto  apparato  cotali  ftatue,aflegnò  loro , non  come 
i Poema  più  nobile, ma  ( come  propriamente  diremmo)in 
cafa  loro,  il  primiero  luogo,  mettendo  luna  rincontroal- 
l’àltramelle prime nicchie,al!ato alla  Profpettiua,  dalla fi- 
niftra  la.  Vecchia , e dalla  man  delira  mife  la  Nuoua  : e ap- 
preflb, dalla  fua  banda,  e come  da  lei  dependenti,  percioc- 
ché ellaammaeftra,fa  fperar  bene,rallegragli  afcoltatori , 
e Tempre  termina  in  nozze , uolle  che  foflero  rAmmaeftra- 
me'rttoda  Confidenzajil  Rifo,è  lo  Dio  Imenèo:  la  Vecchia  « 
qhe  per  efler  difme(Ta,farebbe  dalla  fua  banda  rimafta  fola, 
lon?ifeajJa(iQ  ÌlPoema  Eroico, pm  il  Paftorale , dopo  al  Pa-  - 
fìorale  il  Satirico , c” dopo,  al  Satirico  mife  il  Lirico.:  tuttol 
poefie  polle  con  aliai  giudicio  in  quel  feggio,come  potrcin 
mOjCon  fufficiente  auròrÌEà,fefqelHèrfacdre,mollrarlo:  c 


per  ora  quello  diremo  della  Satira  folaniente,che  ella  quel 
poema  rapprefentàtiuo  dee  figurare,  del  quale,  nel  Ciclo- 
pie d’Eu ripide,  ne  ritrouiamolesemplo:  ne  eflendogii  pa- 
ritto, per  più  ragioni,  che  la  tragedia  douelTe  auer  luogo  in  ; 
qiieftO'fpectacQlo  j in  Ina  uece  ci  ha  egli  polla  la  Satira  fua^  ti 
figliuola,  per  non  efiére  ella  così  molla , come  la  madre . E 
attendo  aulito  ad  aoer  riguardo  all’accomodarfi  alle  dieci 
nicchie, e infieme  al  diuifamento,per  quel  che  fi  può  vede- 
re’ji’ha  egli  faptite  fi  fcompartire,che  non  pare , che  né  me- 
glio ,ne  con  più  arte  di  quel  che  fanno, potelfero  cornfpon'" 
derfi  runa aira!tra,e figurone, e uellille,in  quella  maniera.  ■ 

« I.aCómedianuouacon uolto neuecchio,negiouane da 
fpetto  più  tofto  nobiIc,e  graue;.in  mano  la  tibia  , in  piede  i • 
fiocchi  : nell’acconciatttra  firauolgimenti, legamenti,  e feio  ■ 
gl  i m c n t i di,tre.cce,eh  e e fpri  menah  ai  a?,ll  reuol  raente  i -cm-» 
que  atti,  e aueua  quello  motto  in  una  cartella  polla  tra  la 
nicchiale  iballatoi^^ilaìfitì^ftray 

’ c a De- 


Oefcrìbo  mores  homìnum. 

La  Commedia  uccchia  è rincontro,  co»  uifo  grinze,  ^ 
fpiaccuole,nel  qual  patena,  che  anche  iì  fcorgefle  lo  fcher-- 
no,ch’dIa  faceua  d'altrui,e  più  tofto  auefle  del  profuntuo-* 
fojche  deH’arditoifcapigliata , fcarmigliata , e con  brutto 
chiome,e  oltr’a  ciò  mal  veftita,  a lignificarla  pouera , e fen- 
za  ornamenti  ; ftaua  in  atto  d’andarfene, quali  cacciata, e di 
dardi,e  d’ailiccìuole  da  lanciare  piene  le  mani,nella  cartel* 
la,0come  ia  iiatua  dirimpetto , auea  queilo  m otto  ^ 

Multa  cumlibertatenotabam. 

Allato  alla  nuona  Commedia  rAmmaeftramento . Vn* 
huomo  d’afpetto  magnifico,e  uenerando,con  abito  lungo  , 
e ripieno  d vna  magnanima  grauird:  lo  fpecchio  in  mano,  e 
fopra  in  una  cartella  quelle  parole  . 

Inf^kCyCautuseris, 

Rincontro  il  Poema  Eroico,  huomo  di  reai  maefii, 
grandezza:armato  in  alcuna  parterla  fpada  in  mano , corner 
pare  che  in  quel  uerfo  lo  ci  uogliadipigner  Dante . 
Miracolui  f che  con  Ja  fpada  in  mano,  £ quello  è’I  Tuo  motto. 

Myma , yirosq;  cono  » 

AirAmmaellramento  feguiua  immantenente  la  Confi», 
denza, donna  in  atto  piena  d’ardire , e accennante  allegrez- 
za,e buona  fperanza:giouane , perchè  fempre  i giouani  fpe- 
ranbene  :e  relarculturalolTede’colori  Hata  capace, fareb 
be  Hata  fìnta  ranguÌgna,concionachè’llàngue  generi  or- 
dinariamente calore  : le  mife  in  mano  una  fpiga,che  al  Buo 
noeuento  fuole  afiegnarli,e  quello  è’I  fuo  motto . 

iuentus  fperatefeemioi^ 

Yna 


Vm  donna  di fcmplice,  c naturai  bellezza,  e non  azzimata, 
con  una  Siringa  in  mano,  fìgurata  per  lo  Poema  Pailorale , 
dall’altra  banda  la  riguardaua . Aueua,  a iìgni/ìcar , 
piiote  rappresentarfi, in  piede  ftiualettidi  giunchi,  c fiori; 
erano  a Àafla,e,a  remplicità,moftrauano  il  piede  ignudo:  e 
<^uefte  parole  sopra . 

Tafiorum  carmina  ludo . 

n Rifo  ueniua  dopo  alla  Confidenza  : come  altra  uolta  è 
fiato  dipinto , un  giouane  allegro , e bello  : panie  al  troua- 
core,  che  non  difconuenifTe  l’adattargli  in  mano  una  ma* 
fchera,  dimoftrando  quello , che  perifpezie  di  ridicolo  è 
pofio  da  Arifiotìle,  cioèfacciabifiorta,ebruttarenzado- 
lore  : il  motto . 

Ornava  rifu  tempera,  \ 

Rincontroal  Rifo  il  Satiri  co, huomo  con  fàccia  aMcgrai 
lafciua , ardita,  c uibraua  un  urfo  : e per  moftrare,  che  an- 
ch’egli è atto  a rapprefentarfì,  fu  finto  ignudo, e fopra  que- 
fise  parole. 

Inidens  cufpidefigo. 

Dietro  al  Rifo  Imeneo, finto,come  ordinariamétc  fi  fin- 
ge da  ciafcheduno:  giouane,e  bello , chiome  lunghe , ein- 
ghirlandato  di  perfamella  delira  una  facella  accefa  di  fpina 
bianca, e nella  finifira  un  nel  gia'lo , e in  piede  i fuoi  calza- 
retti:  negli  togliendo  però  niente  di  quello,  che  lo  fa  ri- 
eonofcer  per  Imeneo,  l’adornò  con  gioie , e con  molti  altri 
ricchi  ornamentijchefuor  deH’ufato,e  rifplendente,  e ma- 
gnifico lo  rendeuano , udendo  con  quello  figoificare  la 
firaordinaria  grandezza , e magnificenza  di  quelle  nozze.* 
«quello  fu’l  motta . 

3Qnicorùmatof  ,4ntm$ , 

lì 


Il  PoemaLirico  il  rifgaardaua.’  tinagiouanedonna  coiii^ 
(ira  in  mano:  abito  u3rio,ma  graziofo, attillato,  e ftretto,  a 
aianifeftare,che  fotto  una  fola, piu  coie  ui  fi  contengono,  e. 
con  quefte  parole  lo  dichiarò . 


Breuì  comfle£ìor  fmgula  cmtu . 


E baftidclleftatuc.delle nicchie, c ucgniamo  al  palco, 
che  pofaua  in  fui  cornicion  deH’Anfitearro,il  quale  in  qua- 
rantacinque quadri  fu  fcomparrito, e ciafeuno  confètte 
braccia  di  uano  , aueua  nel  mezzo  del  campo  azzurro  uni, 
bel  rofon  d’oro,  e in  ogni  canto  un  gran  mafchcrone , con- 
ricchi  fogliami,  intorniato  da  fregio  lauorato  a grottefchc 
d’oro , e adiuerfi  allegri  colori . Fu  ogni  quadro  fcparato 
dall’altro  da  un  fettone  tutto  a lauoro  d oro  fmaltaro , con 
una  borchia  grande  brunita  d’oro, e d’egregio  intaglio,ne_i» 
gliangoli.  Nel  quadro  di  mezzo  eral’arme  de’Sereniflì- 
mifpofi  circondata  da  un  ricco  panno  a ricamo  d’oro , o 
due  bèlleje  grandi  figure  ignudo  la  foflenfeno,  le  quali  hce 
uan  con  fi  accóncio  modo  f uficio  loro,che,  e per  difegno  y. 
eper  colorito  j poirono  efrer  giudicate  dimolta  ttima . Fi*» 
niua  il  detto  palco  allato  alla  feena  con  una  ricafeata  con^. 
uenicnre  alla  fua  bellezza, nella  quale  fi  uedeua  alcuni  fan- 
ciullinijsi  naturali,eMprònti,che  di  leggieri  fi  farien  potu 
ti  giudicar  uiui:e  tutti  in  uarie  attitudini:  e chi  patena  che 
volèfle  feher'zar  con  Taltro , e chi  fteffe  in  atto  di  muoU^rfi 
’à  corfa  a prender  uccelli , che  mofirrauan  di  fuolazzar  loro^ 
intorno,e  chi  una  cola, e chi  un’altra  facelfe , e tutte  a quel- 
l’età  femplice , e fanciullefca  conuenienti . Era  la  dettari- 
cafeata  tutta  ripiena  di  Cammei  d’oro,che  oltre  modo  ma: 
gnifica  }afaceuano,'ed  ella,  con  tutti  quettiornamenti  , fa-> 
Cena  una  nobile, e bella  fine  al  predetto  pa!co:dalle  cui  bor; 
chic  pendeua  una  gran  lumiera, nella  quale,fi  come  nell’ai-; 
tre  marauiglie  uedute  in  quefto  fpettacolo,  ha  moftraro  ii: 
noftro  Architétto,quanto  e’  fia  sop/ofo  d’inuenzione . Egli- 
rapprefentò  maettreuolmente,  e con  bella  unità  in  quelle^ 
lumierel’armc dcl5drenif§imo,jnòftro  Principe, e quella- 
iZ  della 
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^ella  Sereniffitna  fpofa . Aueua  il  picide  d’efla  lumiefai'mc- 
to  di  color  porporino  lumeggiato  doro,fci  menfolettc 
fportanti  in  fuora,  foprale  quali  pofe  tre  fanciulletti  ignu- 
di , e tre  Aghironi  ; i fanciulletti  erano  con  fi  beil’arte  fiati 
dalfartefice  contraffatti, che  altro , che’l  moto , e la  fauella 
non  pareua , che  in  loro  fi  poteffe  difiderare . Sedeuano  in 
fu  quelle  menfolette  in  graziosa  attitudine , e cìafcuno  te- 
neua  in  mano  due  palle  rofTe,raluo  quel  cherifguardauala 
profpettiua,il  quale  n’aueua  una  azzurra  dentroui  gigli , la 
prima, e la  piu  alta  delle  fei  palle . Erano  quefti  fanciullet- 
ti tramezzati  da  tre  neri  uccelli  Aghironi,  tutti  lumeggiali 
d’argento , che  flauano  ad  ale  aperte  : e tra  detti  uccelli , e 
bambini  furgeuan  certi  uiticci,  che  tutta  in  qua , e ’n  la  fcr- 
peggiando,  adornauan  quella  lumiera.  E nel  mezzo , più 
alta  d’ogni  altra  cofa,aueua  una  grande, e bella  corona  d’o- 
ro tutta  rifplendenre  di  gioie.  Sedici  furon  quelle  lumie- 
re,c in  ciafeunaardeua  diciotto  lumi . Era,da  un  parametri 
to  incarnatino  coperto  tutto  quanto  l’Anfiteatro , e fimil- 
niente  la  Profpertiua.i  gradi  feoperti,acciocchè,  auati  che 
lègentil  donne  ui  fi  poneflero,!! potelfe  uederelalor  ua- 
ighezzairicchezza, artificio, e magnificenza . Nel  mezzo  poi 
della  fala V oue  doueuano  ftare  i Principi  ad  afcolrar  la  Gó- 
media,un  palco  , che  dalla  fua  entrata  infino  alla  fine  ftaua 
al  pian  di  quei  pauimento , e andana  Zzando  in  uerfo  la^ 
-Profpettiua  di  mano  in  mano,  tanto,  che  per  Jofpaziodi 
braccia  dodici,  che  tanto,e  non  più  era  liingo,e  largo,alza- 
ua  due  palmi,  intórno  intorno  circondato  daunafponda 
di  balaullri  bruniti  d oro , c coperto  di  drappo  d’inefiima- 
bil  valore, per  fregi  d’oro  pieni  di  gÌoie,che  gli  faceano  fplé 
dido  finimento.  Le  fedie,  che  fopra  ui  fi  uedeuano , ne  di 
ricchezza, ne  di  fplcndore,  ne  d’opra  artificiofa  non  cede- 
uan  punto  al  drappo,  che  lo  copriua.  In  quel  luogo  adun- 
que i Principi  adagiati,ele  Principelfe,  e alquanto  rimira- 
to i carichi  gradi, furono  accefe  le  torce  delle  torciere,  che 
lacean  ghirlanda  ali’Anfiteatrome  potendoli  ueder,nc  dó- 
de,ne  come, tutte  le  fedici  lumiere  in  un  tratto, e fenza  aiij 
to  di  fuoco  iauoratQ}0  di  fi  fatti  artifici,ch’aurcbbon  potu- 
to 


to  dar  triftò  odore  a tutta  la  fala,che  fu  cofa  neramente  c6 
fiderabile . Oltrea  dò  anca  leccellente  artefice , percheH 
fumo  degli  ardenti  lumi  efalafTe,  ne  generafli’e  caldo , ne  al- 
tra noia  negli  afcoltan ti, sfondati  tutti  i rofoni  dello  feora- 
partiméro  del  palco,  e da  eflb  palco  allótanata  la  rofa  d’effi 
due  palmi,e  per  tutto  ciò  teneua  la  ueduta  degli  sfondati; 
ne  per  ralrezza  porca  c6prenderfi,fe  fo5Tero,o  no  dal  lor  ro 
fone  fpiccatc  le  dette  refe . E perchè  dubitaua,  che  non  fof 
fero  i detti  sfondati  fuffidend  all  efalazione  , tenne  aperte 
l’otto  fincftre,  ch’auea  la  fa!a,e  feceui,accefii  lumi, tra  mu- 
ro,e muro , quali  miracolofamente  apparire  una  fpalliera-. 
di  uerzura  , che  ofeuraua  inguifa  il  lume  del  giorno , che 
più  non  i’aurebbeofcurato  il  chiuderle, e comodamente  ri 
poteua  trapelar  l’aria . Accefi  i lumi  deirApparato,e  perco 
tendo  negli  ornamenti, e nelle  preziofe  gioie,  che  in  tefta, 
in  dito,  e nelle  ueftiaueuan le  gentil  donne  fedenti,  pare- 
uano  tutti  i gradi  carichi  di  ftelle,che  fcintillaflero,  i quali 
traflbno  a fe  tutti  gli  occhi  de  circuftanti.che  conincredi- 
bil  piacere,  fenzauederfi  quali  ad  alcuno,  fi  può  dir  giam- 
mai battete  occhio , e lo  fplcndor  delle  gioie , e le  bellezze 
di  quelle giouani donne,  intentamente,  e fifamente non  fi 
faziauan  di  riguardare.  Ne  mai  aurien  colto  gli  occhi  da 
quel  gentilifsimo  oggetto,  fe  l’Artefice  aulito  il  cenno  dal 
Granduca,che  fi  delTe  cominciamcnto,tutto  in  un  tratto,  c 
fenzaueruna  noia  di  chifedeua  fui  gradi,  non  auelfe  quel 
paramento  incarnato  fatto  fparire,  che  le  bellezze  dcH’Ap»- 
parato  , e della  Profpettiua  afeondea  . E,fparito,  s’apprc» 
sento  agli  occhi  di  ciascheduno , tutta  la  fala  uno  anfitea- 
tro  perfetto  (perciocché  la  Profpettiua,  che  erain  faccia 
con  la  fua architettura  corintia  fi  congiugneiia  con  l’Appa- 
rato,e per  efl'a  l’Anfireatro  aiieua’l  fuo  fine  ) di  così  reale,c 
di  così  eccelfa  magnificenza,  e di  tanta , e non  immaginata 
beìlezza,che  rimaff  attonici,e  ftupefatri , tutti,  come  trafe- 
colati,  intorno  intorno  lo  rimirauano . Vedeuafi  tutto  ri- 
fplendente  d’oro  il  fiiperbifsimo  Anfiteatro , i gradi  cari- 
chi di  tanta  bellezza,e  di  tanto  pregio , che  maggiore  non.* 
pareua  poterfi  ageuolraente  uederc . E percotendo  i lumi, 
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e riflettendo  in  tanto  oro  quanto  aucua  quella  parete , fra 
eflbje  gli  adornaméti , che  come  àbbiam  detto,  aueuano  iti 
torno  le  giouani  gentildonne,  aurebbe  quello  fplédor  del- 
la regia  fala, potuto,  hon  ch’altro, abbagliar  la  uifla  d?lla  Fe 
nice . Crederon  gli  fpettatori , che  la  Profpettiua , che  al 
cader  delle  cortine  fi  moftrò  Ioro,nella  quale  immantenen 
tc  riconofcer  poteron  Roma,  quella  fofle,  doue  fi  doueua 
rapprefentar  la  Commedia,  ne  che  altra  Profpettiua  u’auef 
fe,e  che  fofle  nato  in  Roma  quel  cafo, tanto  aueua  rArtefi» 
ce  con  l’eccellenza  dell’arte,  faputo  adombrare  il  uero , 
con  lo  sfondato  allontanarne  dagli  òcchi  i più  nobili,e  piu 
fuperbi  edificiantichi,e  moderni  della  fourana  citta, e fot- 
to  fingerui  il  paJco,doue  ftar  doueiiano  i recitanti , che  nò 
folamente  quella  rapprefentò , ma  la  profpettiua  del  tutto 
vera%  Ma  uegniamo  oramai  a raccontar  dèlie  màrauipieh» 
degl’iintermedi , ne’  quali  il  facicor  d’eflì,a  tutto  fuo  poter 
s’è  sforzaro,che  foperazioni.che  fi  deon  far  nella  fauola_. , 
tutte  uengan  fatte  per  lor  natura  : per  efemplo , che  fe  nel- 
lo’ntetmedio  fi  baÌlerà,o  fi  canterà,  la  fauola  lo  richiegga  : 
c che’l  poeta  abbia  facu Ita  di  far  uarie  forre  di  madrigali,  e 
i Malici  fopraefljjCon  uari  ftrumenu’,  aiufiche di  conferta- 
te  uarie, e di  vari  tuoni , al  trouato  appropriate  deìlo’nter- 
medio . Egli  s’è  oltr’a  ciò  ingegnato  di  farl’Architetto  ab- 
bondanriflimo  d’inuenzione  , acciocché  efl'ò,  con  quantità 
di  macchine  faglienti,e  difcendenti  dal  Cielo , paflanti  per 
l’aria  ,eufcenti  di  fotto’i  palco , e eonifpcflì  mutamenti  di 
fcena,pofla  moftrare  il  uiuo  fuo  ingegno,  ein  un  tempo  re- 
care al  popolo,e  marauiglia,  c diletto.  E per  ciò  fare  non 
gli  panie  a propofiro  una  fauola  d'vn  Ibi  filo , giudicando , 
che  gli  udiror  non  faranno  poco , fe  a quella  della  comme- 
dia ftaranno  attenti . Oltreché,  pigliando  una  foia  fauola, 
era  sforzato  a moftrare , e a feguir  continuamente  quel  fi- 
lo, nel  quale  fempre  del  buono,  e del  cattiuopar  cheli 
truoui  ; legauale  mani  all’artefice,  e agli  fcienziati  non  gli 
pareua moftrare  alcuna  cofa  di  nuouo . 
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I fi  rappresentò  in  quello  intermedio 
le  Serene  celefti,  guidate  dall’ Armo- 
nia, delle  quali  Fa  menzion  Platone^ 
ne’  libri  della  Repub.  e due,oltre  alle 
mentouate  da  lui , fecondo  l’opinion 
de’modernijvi  fe  n’aggiùfe,cioè  quel- 
le della  nona,  edecinaasfera.  Epcrr 
che  nello  ftelTo  luogo  fi  truoua  fcrit- 
tOjche  ciafcuna  delle  dette  Serene  fie 
de  fopra  il  cerchio,©  circonferenza  di  dfe  sfere,  egira  con 
elfa  circonferenza,  e girando  manda  fuora  una  fola  uoco 
diftefa,e  di  tutte  fe  ne  fa  un’Armonia  confonante;  il  Poeta, 
poiché  Platone  vuoIe,che  da  tutte  nenafea  una  confonan- 
te,e  fola  Armonia, c l’Armonia  per  natura  ua  fempre  auan- 
ti  a color,che  cantano,la  diede  loro  per  ifcorta,e  mandolla 
alianti  in  ifeena.  Eperchè  lo  fteffo  Platone  in  altro  luogo 
de’ medefimi  libri  della  Repub.  afferma  la  Doria  di  tutte 
l’altre  Armonie elTer  la  migliore,  e Ariftotile  altresì,  pur 
nella  fua  Repub.  lo  confcrma,e  oltr’a  ciò  dice,  che  tutti  co 
fentono  lei  auer  dello  ftabile,e  del  uirile,  e propriamente-» 
della  fortezza, la  Doria  gli  piacque  di  dimoftrarci,e  ueftil- 
Ja  con  abito,che  aueua  forte  intenzione  a quello  collumc  : 
ma  degli  abiti  più  di  fotto . Cadute  le  cortine  fi  uide  im- 
mantenente apparir  nel  Cielo  una  nugola^  e in  terra,auan»- 
tialla  fcena.d’ordine  dorico,  vn  tempietto  di  pietra  rulH- 
ca:in  effa  nugola  una  donna,  che  fe  ne  ueniua  pian  piano  in 
terra,fonando  un  li’uto,e  cantando,  oltre  a quel  del  liuto, 
ch’ella  fonaua,al  fnono  di  grauicembali,chitarroni,e  arpi, 
che  eran  dentro  alla  Profpettiua,il  madrigai  fottoferitto. 
Allato  le  fedeuano,fi  dall’una  banda,  come  dall’altra , ma_» 
bene  alquanto  piùbaffe,quafiadafcoltare  il  fuo  canto , tre 
altre  donne,tanto  naturalmente,e  con  tal  rilieuo  dipinto, 
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che  parean  uiue . La  mufica  fu  d’Emilio  de*  Caualien  : Ic^ 
parole  del  crouatore  degriutermedi . 

d 

Dalle  celefii  sfere, 

T>i  cekfù  Sirene  amica  fcorta, 

L’armonia  fonycFàuoi  uengOyO  mortati s 
’Pofciaèhe  fino  al  del  battendo  l’ali 
U alta  fama  n' apporta, 
che  mai  sì  nobil  coppia  il  Sol  non  uide, 

Q^al  mi  nuoua  Minerua,e  forte  jilcide . 

E mentre, che  la  detta  nugola  fcendea’n  terra,  auendo  lot- 
to alquanti  raggi  folari,pareua,che  di  mano  iaman,  fegui- 
tandoglijdoue  eirarriuaua,copri(re  il  Sole . Finito’!  canto, 
finì’l  cammino,e  li  condufle  al  tempietto , e dentro  con  Isu 
nugola , e con  quei  raggi  folari  innanzi , ui  fi  nafeofe,  e con 
elfo  {pari , non  fenza  marauiglia  di  color , che  la  rimiraua- 
«D  inecon  minor  marauiglia  fi  condufle  quella  nugola  in 
terra , die  fe  aandafle , perciocché , non  tanto  era  con  la.» 
pittura, e con  altro  contraffatta  naturalmente,quanto.  Che 
non  fi  potédo  in  niuna  gaifa  ueder  donde  fi  reggefle,rafsc- 
braua  nugola  naturale  flante  nell’aria.  Emcntre  ehe’Ipo- 
polo  procacciaua  d’intendere, e di  uedere,doue  la  nugola, 
e’I  tempietto foflero^indari  , fenza  quali  auuederfene,in.* 
manco  tempo , ch*io  non  l’ho  detto , andandofene  uerfo’l 
Cie!o,e  quiui  afcondendofi,fparì  la  feena  di  Roma,  la  qua- 
le anch’ella  aurebbe  potuto  recar  non  picciola  marauiglia, 
fe  le  marauiglie,ch’eÌrafcondeua , e ché  nel  fuo  partirli  la- 
fciò  uedere,  di  rantogra  tratto  no  s’aueflerlafciara  dietro 
Ja  fua,che  non  fi  folle  fubitamente  potuta  porre  in  dimen- 
ticanza . £ciò  fu,che  fparita,uidero  tutto  quanto  il  Cielo 
ftellato  ,con  un  si  fatto  fplendor,  che  lo  illuminaua,  chc-ji 
Paure  fte  detto  lume  di  lunare  la  feena  tutta  in  cambio  di 
cafe(che  abuona  ragion  patena  che  fidoueflbn  uedere) 
piena  di  nugole,alle  uere  si  lbmiglianti,che  fi  dubitò,  cho 
non  douelTer  fglire  ai  Cielo  a darnè  una  pioggia . £ mentre 
chetalcoCk  firigu^edaua^  jfiuide  di  fu  la  leena  muouerfi 
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quattro  nugole, fu  lé  quaK  erano  !e  mentouate  Serene,  che 
fecero  di  fe  non  folatnente  im,prouuifaj  ma  sì  bella  moftra, 
e S!  graziofa,e  con  tanta  ricchezza , e magnificenza  d’abiti , 
che  come  di  fiotto  potrà uederfi,eccedeuano  iluerifiniile  : 
€ cominciarono  tanto  dolcemente  a cantare  qiiefto  fiuono 
in  fiu  liuti,  e viole  j che  ben  poteuano , fie  la  lor  vifta  non  gli 
auelTe  tenuti  defti,  con  ia  dolcezza  del  canto  loro , addor- 
mentar di  profondo  fonno,  come  uere  Serene , gli  aficolta- 
tori . 


Tlpìiche, cantando,  le  celefìl  ^ e 
l>olcemente  rotar  facciamo  intorno , 

In  così  lieto  giorno,  ■ ^ ‘ ; 

lafciando  il  Taradifo, 

Merauiglie  più  altere , 

Cantiamd’vna  bell' alma,c^un  bel  uifb. 

Le  parole  di  qnefio  canto,e  gli  altri  madrigali,  che  (èguo^ 
noapprefib  in  queilo  intermedio , furono  compofizione^ 
d’Ottauio  Rinuccirii  giouanegentil’huomo  di  quella  pa* 
tria,per  molte  rare  lue  qualità  ragguardeuole,  eia  Mufica 
di  Criliofano  Maluezzi  da  Lucca  Prete,  e Maeftro  di  Cap- 
pella in  quella  Città  . Cantato, ch’eirebbero,immantenen* 
te  s’aperfie  il  Cielo  in  tre  luoghi , e comparue,con  incredi-? 
bil  uelocità,a  queiraperture,tre  nugole.  In  quella  del  mez 
zo  la  Dea  della  Neceflìtà  con  le  Parche,  e nelfaltre  i letto 
Pianeti, e Aftrea:e  tale  fiu  lo  fiplendore,che  ui  fi  uideper  en 
tro,e  tale  gli  abiti  degriddei,e  degli  Eròi  che  fi  paoneggia- 
uano  in  elio  Cielo,  ricchi  d’oro , e di  lucidi  abbigliamenti,' 
che  potette  ben  parere  ad  ognuno,  che’l  Paradifio  s’aprilfiey 
e che  Paradifio  foll’e  diuenuto  tutto  l’Apparato,  eia Pro-^ 
(pettina . Aperto  il  Cielo,in  eflb,e  in  terra  cominciò  a fien- 
tirfi  una  così  dolce,e  forfè  non  più  udita  melodia,  che  ben 
fembraua  di  Paradifio.  Alla  quale, oltre  a gli  llrumen-^ 
ti , che  fonarono.afi  canto  deli’Armonia  , e delle  Sere-- 
ne , ui  s’aggiunfiero  del  Cielo,  tromboni,  trauerfe,  e cete-r 
ro . Finita  la  melodia , le  Parche*  Icquali  fedèuano  pec, 
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cgual  diftan2Ìa,e  toccanti  il  fufo,intorno  alla  madre  Necef 
fità  nel  mezzo  del  Ci.é}Ojeche,come  dice  Platone,  cantano 
all’Armonia  di  quelle  Serene, Lachefi  le  paflate  , Cloto  le-* 
prefenti,  e Atropo  le  cole  a uenire , cominciarono , richia- 
mandole al  Cielo , a cantare:  e per  far  più  dolce  Armonia , 
parue  al  Poeta, che  i Pianeci'  , che  fedeuano  nel  f ai  t re  aper- 
ture del  Cielo,allatoa  quella  del  mezzo, cantalfero  anch’e- 
glino infieme  con  le  tre  Parche , e con  eflb  loro  la  Madrej* 
Neceflìtà.  Al  qual  canto  mouendofi  le  Serene  in  fu  le  lor 
nugoIe,e  andandofene  iierfo  il  Cielo,cantando,efaccendò 
un  gentilDialogOjChefu  quèfto,rifpódeuantoro  a uieéda» 

Tornate  al  cielo  ^intanto  ^ 

FacdaniycantandOfa  gara  un  dolce  canto» 

• Si  T{pnmai  tanta  fplendore 

' Fide  ^rgOjCiprOyO  Deio . • ) 

T.  ,AV'OÌ}regaliamanti,  . : i .. 

* J niCMiamnoimùpàn  %(umi  del  cielo  é ^ ' - » 

‘iPer  lei  non  pur  yin0oray^^^^^^  ■ ' , til 

Ma  di  Terkie  rubin  s'mgemfnOrTlora,  ■ i 

P.  Di  puro  argento  ha  i' onde  ’ ' < > ■ ^ 4 

; t/irnOfperuoiGranduce,ed'or‘le/ponde«  ‘ ' ' 

- 5^.  Tefsiam  dunque  ghirlande  a si  gran  I{egi^  - 

EfiendiVaradifo  ifioriyC  i fregi  » 

. V.  ^ lor  fronte  regai  s'intrecci  ftelle  y ■ 

S.  E Solere  Lunar  e cofe  alte yepiàbelk. 

Fu  ueramente  cofa  mirabile, il  uedere  andarfene  quelle  mt 
gole  uerfoil  Cielo,quafi  cacciate  dal  Sole,lafciandofì  fotto 
di  mano  in  man,  che  faliuano,  un  chiaro  Iplendòre . Arri- 
uate  le  Serene  al  Cielo  fu  dette  nugole,foauemente  cantan 
do, finì  il  dialogo , e cominciarono  tutti  infieme,  e le  Par- 
che,e i Pianeti,ed  elleno,  in  fu  i mentouati  ftrumcnti,  no- 
uellamente  a cantare . 

Coppia  ^ 
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C(ffpÌ4  gentil  d'auuenturofi  .Amanti , 

Ter  cui  non  pure  il  Mando 
Si  fa  lieto,e  giocondo f 
% Jperaauerdauoi 
Schiera  d!inuitti,e  glorio/ìMroi. 

Ma  fiammeggiante  <Pamorofo':;el9 
€antaftidendo,e  fefìeggiàndo'L  Cielo*. 

Alla  fine  di  quefto  canto , tutte  le  fette  nugole  fparuono  « 
ferrofsi  il  Cielo,(ì  dileguaron  le  ftelle,e  con  eife  le  nugole  , 
che  annebbiauan  la  Profpettiua,e  parue,che  eflb  Cielo  foC* 
fe  tutto  alluminato  dal  Sole.  Della  qual  Profpettiua, dire- 
mo,deferirti  gli  abici'delle  deità, che  intcruennero  nello  in 
termedioi  e cotninceremoci,  fi  come  quella, che  uenne  pri 
ma,dairArmonxa . Dice  Ariftotile , che  l’Armonia  Dorisu 
(che  è quella,che’l  Poeta  rappresétò)  ha  dello  ftabile,e  del 
uirile,e  proprio  della  Fortezza^  ed  egli , e Platone  s’accor- 
dano ch’ella  fia  la  miglior  di  tutte  l’altre  Armonie , in  que- 
lla guifa  la  figurò.Vna  belladóna  có  uolto,efembiante  tut 
to  ripieno  di grauità,  ueflità  d’un  uerdeofcuro,  parendo- 
gli , che  quel  colare,  più  d’alcun’altro,  aueflè  intenzione  ai 
coftumed’eifa.  La  ueftafu  di  uelluto.e  per  più  farla  piena 
di  macftàjl’adornò  con  bel  fornimento  d’oro  mafsiccio,e’l 
cinto  del  colore  della  uefta , ma  tutto  ricoperto  di  gioio . 
In  capo,  come  Reina,  e principale,  e miglior  dell’altre  fei 
Armonie,che  le  flauano  dall’uno , e dall’altro  fianco,  e la-> 
metteuano  in  mezzo,  una  corona  d’oro  con  fette  gioic_> . 
La  prima,  fopra  la  fronte , maggiore , c più  bella  di  tutte.> 
l’al  tre,  ch’era  la  propria,  a fignificare,  che  anch’ella  era  di 
piu  pregio, che  le  compagne:  faltre  gioie  andauano,  quan- 
to a pregio  fecondo  i gradi  : l’accóciatu  ra  femplicc,ma  no- 
bile, e piena  anch’ella  di  maeila,  dalla  quale  pendeuan.» 
due  ueli , che  le  rkopriuano  con  magnificenza  le  fpalle,_c 
andauangli  infino  a’  piedi.  Era, per  moftrar  più  perfezione, 
finta  donna  di  mezz’età.  A man  delira  lefedeua  a canto 
nel  primo  luogo  l’Armonia  Ipodoria,e  allato  a lei  l’Jpofri- 
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già,  e fotto  airipofrtgia  auea  Tlpolidia  : nel  primo  luogo  , 
dalla  iìniiira  la  Frigia , nel  fecondo  la  Lidia , e nd  terzo  la^ 
Mixolidia>  accomodate  con  queftordine  dal  Poeta,fecon- 
do  la  mente  de’  buoni  antichi . L’fpodoria,  come  quella^ , 
che  più  s’accofla  alla  maeftà  della  Doria , ottenne  fotto  a 
efla  il  primiero  luogo,e  nel  uolto  moftraua,  come  nell’abi- 
to , alquanto  più  granita, del ripofrigia, che  fera  fotto, e fi- 
mile  i’ipofrigia  dell  lpolidia.  L'altre  affai  più  acute  di  que- 
ftc  tre,lc  ftauan  dalla  finiftta , cioè  la  Frigia  nel  primo,  nel 
fecondo  la  Lidia,e  nel  terzo  luogo  la  Mixolidia  ; e di  grado 
in  gradOjfcemando  la  perfezionc,crefceuanogli  ornamen- 
ti nani, e la  giouanezzann  guifa , che  la  fezzaia  patena  una^ 
fanciulletta  di  poca  eti:e  ogni  abito  era  appropriato  al  co- 
ftume  loro.  Dopo  l’Armonia  le  Serenerà  prima  d’effe, che 
uolgeua  il  eie!  della  Luna, era  infin  dalle  fpallea’fìanchi,fì 
comeraltre  Serene,che  fi  diranno,tutta  pennuta,  e addoC- 
fo  le  penne  foprappofte  l’una all’altra  in  maniera,che  in  più 
acconcio  modo  non  ifianno  le  naturali  addoffo  agli  uccel- 
lùerano  finte  di  sbiancato  ermifin  mauì,  e lumeggiate  d’a- 
ricnto,che  la  faceuano  apparir  del  color  proprio  del  fuo 
pianeta, quado  di  notte  fi  uede  in  Cielo.  Alla  fine  delle  pen 
ne  up bel  fregio  d’oro, e fotto  un’abito  vago  di  rafo  bian- 
co, con  alcuni  ornamenti  d’oro,  cheleandauanoamezza.* 
gamba..^ . I fuoi  calzaretti  mauì  adorni  di  gioie , di  cam- 
mei, di  mafeherini , e di  ueli  d’ariento , e d’oro , auendo  il 
poeta  attuto  riguardo,  contrario  alle  mal  uage  Serene  , che 
hanno  le  parti  baffe  brutte,e  deformi,di  far  quefte  in  tutta 
perfezion  di  bellezza.  Aueua  biondi  i capelli , e piena  di 
raggi  lunari  l’acconciatura,dalla  quale  pendeuano  in  ordi- 
ne uago,e  bello, alcuni  ueli  mauì , che  fuolazzando  faceano 
una  lieta  uifta.efopraairacconciatura  una  Luna:  eperpiù 
farla  lieta , e adorna  le  niife  dietro  alle  fpalle  un  manto  di 
drappo  roffo , nel  quale , percotendo  i lumi , che inuifibili 
nelle  nugole  furono  dall’artefice  accomodati,  come  più  di 
fotto  diremo.rifplendeua  si  fattamentc,che  non  ui  fi  potc- 
ua  affifare  gli  occhi . 

La  Serena,  che  uolta  il  Ciel  di  Mercurio , col  fegno  del 
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del  filo  Pianeta  fopra  mi’acconciatura  ricca  di  gioie, e ador 
na  di  rifplendenti  udì  di  più  colori,  fu  quali  fancafticamen 
te  acconci,  ma  con  gentil  maeftria  pofauanò  alcune  Iucca 
ti  ftdle;  era  anch'ella  dalle  fpalle  a' fianchi  tutta  pennuta.., 
ma  di  penne  di  più  colori  ; dalle  fpalle  alla  cintola  cenero- 
gnole : quelle  delle  braccia,  ch’ella/:auauafuordi  duegra 
maniche  aperte,  tutte  pennute,  foderate  d’un  ricco  drap- 
po turchino,erano  ranciate:e’l  rimanente  auea  rofl'e:  e alla 
fine,fi  come  l’altra  Sirena,  un  bel  fregio  d’oro , che  circon- 
daua  dappiede  tutte  le  penne , che  fu  anche  ornamento  di 
tutte Taitre,in  altro  non  differente,  che  neU’opera  de’  rica- 
mi . Sotto  al  fregio , infino  al  ginocchio  una  ueflicciuoliu» 
turchina,  e dal  ginocchio  al  calzare  ( ricco  non  meno , che 
quello  della  defcritta , ma  bene  per  la  diuerfità  de’ colori 
piiuiago) ima  uefta  bianca,  ed  effa,  e la  turchina  di  rafo , c 
l’una , e l’altra  guarnita  di  frange  d’oro . Vn  manto  di  co- 
lore incarnato  d’un  drappo  lucido,  e rifplendente , come-/ 
quel  della  fua  compagna . La  diuerfità  de’  colori  procede- 
ua  dal  fuo  pianeta,  nella  defcrizion  del  quale  fe  ne  renderà 
la  ragione. 

Quella  di  Venere  foprale  trecce , in  maeflreuol  modo  e 
lafciuo, alcuni  bei  ueli  a refe,  che  fopra  ui  fcintillauano  ilei 
le . Nel  mezzo  fopra  la  fronte  un  nobil  cammèo,  comune.» 
ornamento  di  tutte  loro.,  fui  quale  pofaua  il  fegno  di  quel 
pianeta.  Eraalquàto  più  lafciuamére  adorna,che  lepredet 
tg:  le  penne,del  ueftimento,e  de’  calzaretti , in  altro  nó  era 
no  differenti  dall’altra, che  ne’  colori,  turchino  quel  delle-» 
penne,  e quel  della  uefìe  ; il  manto  rofato  . Tutte  quelle 
de’  pianeti  furono  ueftite  in  vna  medefima  guifa,  fuorché-» 
nel  fegno  , ch’ell’aueuano  in  capo  del lor  pianeta,  e ne’  co- 
lori che  elle  riteuono  da  elfo.  E ben  nero,  che  la  Serena  del 
Sole  ebbe  un’abito  di  broccato,  più  ricco  di  quel  dell’al- 
tfe  de’  fei  Pianetirun  manto  d’un  drappo  roffo  infocato,  e 
ùnafpera  di  fole  foprale  trecce,la  quale  rifplendeua  in  gui 
fa,  che  bifognaua  oppor  la  mano  a quello  fplendore,  uolen 
do  una  bella  cofa poter  uedere.^ 

Quella 


Quella  iiolgente  Tottaiia  sfera, fopra  una  bella, ma  sem- 
plice acconciaturajun'orfa  tutta  circondata  di  ftelle.  Il  ue- 
lì:imento,e  le  penne  cileftrine . la  foprauuefta,che  le  fi  pan- 
ria  dalle  penne, e andaua  infino  al  ginocchio, circódatadap 
■piè  con  bendoni  a uago  ricamo , da’  quali  pendeuano  nap- 
pon  d’oroied  efia,e  la  uefìaj  tutta  quàta  ricamata  di  ftelle . 

Le  Serene  uoltanti la  nona , e decima  sfera,  ueftite  allo 
ftelfo  modo . L’acconciatura  piena  di  raggi  rifplendenti  fo 
praui  ideile . E perch’elle  cantano  in  più  pura  parte,che  le 
primiere  , fi  tieftirono  d’un  drappo  lucido  di  feta  fondo 
d’argehto,fimile  alla  foglia  del  diamante  in  ogni  fua  parte . 
Il  manto  uerde,era  luddo,e  tralpareuare  nel  rimanente,co 
ine  s’è  dettOjfimili  all’altre . 

> 'Stanala 'Madre  Necefsicà  nel  Gielo  all’apertura  di  mer- 
70^6  fopra  un  feggio  di  color  cenerognolo  fi  fedeua . Figu- 
rata dal.  facitore  nella  guifa , che  ce  la  defcriue  Orazio  in_, 
quella  fua  ode:  di  fiera  vifta,chiamandola  egli  facuaile  ma- 
■^iii  di  bfózò, e in  efl'e  due  fortifsimi,egrofsi  chioui,di  quel- 
li,con  che  fi  conficcati  le  traui . I cunei, ciò  erano  certi  lega- 
-mi  fòrtifsimi,  e fottilifsiaii , quafi  della  fpe-zie  delia  mrnu- 
■gia,che  s’adoperauano  a tormentare  i colpeuoli , in  guifai^ 
ftrignendo  con  efsi  le  membra  loro , che  ueniuan  quali  ad 
unirli . L’oncino,e’l  piombo  firutto,  che  fìmilmente  l’è  af- 
^fegnato  da  quei  P-oeta , gliele  dipinfer  nel  feggio . La’nco- 
ronò  di  CiprelTojela  ueftì  di  rafo  bigio  argentato;  tra  le  gi- 
noechiaie  mife  il  fufovil  qual  parea  di  Diamante,  e si  gran- 
de,ehe  conia  cocca  entraùa  ne  ’Gieli,come  u n fu  fo  ordina- 
rioin  un  fufaiuolo  . Le  Parche  le  fedeuano  a’  piedi;  quella 
figurata  per  GlotOjtoccaua  il  fufo  da  una  parte  con  la  man 
delira  : Atropo  daH’altra  con  la  fintllra , e Lachcfisdairu- 
;na,e  dall’altra  parte  con  l’vna,e  con  l’altra  mano , come  gli 
ha moftrato Platone,  le  quali  egli  inghirlanda,  e uefte  di 
bianco  : e perciò  ebbono  elleno  una  nella  di  rafo  bianco 
iattato,ma  perchè  facelfer  più  bella  uilta,  ni  fi  fparfe  alcuni 
ricami,e  una  bella  ghirlanda  fopra  racconciatura  lì  pole  lo 
ro . L’altre  due  aperture  del  Gielo  roccitpauano  i fette  pia- 
jiett,e  ftrea . ANeilàpiù  balla  ftanza  era  pofto  quel  deilcu 
. E Luna 
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Luna  fopra  un  feggio  d’ariento,  il  quale  pofauain  fui  gran- 
chio, poich’ell’è  cosi  defcritta  da  Tolotnmeo  nel  quadri- 
partito.  Era  uedita  fecondo,  la  mente  drClaudiano  , con^ 
una  candida , e fottil  ueilad’ermifino  a opera,  e per  ador- 
narla piena  di  ricami,  e di  frange  d’oro:era  a minutifsimcy 
falde,ftretta  in  cintola,  e accineignata  infino  a mezza  la  gà 
ba,e  moftrauai  uaghi  fuoi  calzaretti.Le  bracciaignude,i  ca 
pelli  Iunghi,e  fcioltijChele  cadeuano  fu  lefpalle,  e ie  fi  ag- 
girauano,  fuolazzando,  perfino  al  feno . In  mano  un’arco 
d’oflbjauuegnaehè  Ouuidio gliele  diad’oro . II. Poeta,  per 
uolerla  in  tutto  dipigner  fecondo  la  mente  di  Claudiano,  e 
pur  moftraria  per Tarco,anch’egli  in  qualche. parte  differen 
te,  fi  come  fa  Ouuidio,  daH’altre  Ninfe,Oltre  al  fare  al  det^- 
to  arco  d’ariento  amendue  le  cocche , tutto  gliele  adtornò 
di rabefchi,e  fimileil  turcaifojch’eirauea’l fianco  Aureb- 
be  uolijto , che  ciafcun  di  quelli  pianeti  folfe  comparito  in 
fui  carro,che  dagli  fcrittori  è alfegnato  loro,  ma  non  auen- 
dojper  più  cagioni, lartefice  potuto  efeguire  il  fuo  intendi- 
mento , uoHe , che  gli  dipignelfe  ne’  feggi , E Diana , cb.et> 
rapprefenta  la  Luna,ui  dipins’eglifu  un  carro  tirata  da  due 
bianchifsimi  cernirla  cagione,perchè  le  fia  aggiunto  al  car- 
ro tali  animali , è più  nota , che  meftier  faccia , ch’io  la  rac- 
conti * 

Nella  feconda  danza  Mercurio  ; un  giouane  fenza  barba 
ignudo , con  due  ali  fopra  gli  orecchi  : un  mantelletto  die- 
tro alle  fpalle  di  più  colori,  conciofiache  Tolommeo  feri- 
na, che  elfo  Mercurio  pigli  fempre  della  qualità  del  Piane- 
ta,cui  fi  congiugne.’  nella  deftrail  fuo  caduceo,  e nella  fini- 
ftramano  unaborfa.s  Giaceuagli  da!  laro  manco  da’ piedi 
un  becco,e  gli  s’appoggiaua  fui  capo:da!  dritto  gli  daua  un 
gallo, così  defcrittoneiranticaglie.  Il  feggio  di  più  colori, 
pofaua  in  fui  fegno  de’  Gemini , ed  eraui  dipintori  fuo  car- 
ro tirato  da  due  Cicogne . 

Nella  terza  feguiua  Venere , fenz’altra  uefta , che  un  tra- 
fparente  uelo  turchino , che  la  copriua , con  rifplendentif- 
■ fime  chiome , e coronata  di  rofe  : fedeua  sopra  un  feggio 
d’argento , retto  dal  fegno  del  tauro  fua  cafa , nel  quale  eca 
. . dipinto 
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dipinto  il  fuò  carro  tirato  dalle  colombe,e  aueua  un  piè  fo 
pra  una  teftuggine,e  un’Amorino  nella  finiftra,così  deferit 
ra  da  più  fcrittori. 

Apollo  nella  quarta,  come  lo  dipingon gli  antichi ;un^ 
bellirsimo  gibuane  fenza  barba  ; perchè  cosi  Io  dipigneife- 
jo  è manifelto.  Aueua  corona-in  capo  rifplendéte  per  quel 
Je.groie,che  gli  fono  attribuite  dagli  scrittori,  i nomi  delle 
ijuali,per  efler  noti,e  perchè  poflbn  uederfi  altroue , mi  ra-- 
cerò . Fu  ueftito  d’un  drappo  d’oro, pendente  al  rolfo,  che 
percoiTo  dallo  fplendor  de’lumi,cheinuifibi]i  egli  aueain- 
tornOjOltr’all’efTer  tutto  circondato  di  raggi,  abbagliauala 
uifta  altrui . Sedeua  in  bel  feggio  d’oro, e lo  reggeua  il  Lio- 
ne,fuacafa  . Nel  feggio  (ì  uedea’J  carro , tirato  da  quattro 
feroci  deftrierialipedi,  del  colore  ciafeuno,  del  quale  dsu 
più  d’unOjautor  fon  dipinti  : egli  auea  così  ben  contraffatti 
iUpr  facitore^che  ehi  parea  di  loro  zappar  la  terra , ehi  uo- 
lef  prendere  il  eorfo,cb.i  mordere  il  freno,e  chi, sbuffando, 
J^uotere  il  capo . Intornoal  carro  eran  l’Ore,  la  Primaue- 
Jta,r  Autunno,  e i’altre  ftagioni , chi  di  fiori  carica , e chi  di 
frutte, e d’altre  cofe  appartenenti  a quella  finzione . 

■ Nella  quinta  ifanza  fi  pofe  Marte,!!  feggio  ftaua  fu!  fegno 
dello  fearpione , armato  nella  maniera , ch’egli  è deferitto 
da  Stazio , quando  egli  andò  per  accender  guerra  tra  i due 
fratelli  Tebani:cioè  una.ceiata  lucida  in  capo,  che  fembra- 
uaardere:lacorazzadorara,  e pienadimoflriterribi!i,e-» 
jpauentofi:  lo  fendo  al  braccio,  tutto  di  fanguinofaluce-» 
fplendenre.il  carro  pinto  nel  feggio,tirato  da  due  feroci  ca 
ualli.di  brutto  màtelIOjpoichèOméro  gli  figurò , l’uno  per 
Ja  Tema,e  l’altro  per  lo  Terrore . Innanzi  al  carro  la  Fama , 
comeladefcriue  Vergilio  ; fuccinta.e  con  uefrimenro  pien 
d’occhi, e fparfo  di  penned’ali  aperte,  e la  tromba  a bocca  . 

Gioue  teneua  la  fella  cafa  in  un  feggio  d’oro, e adorno  di 
rnolte  gioie, che  pofaiia  fopra  due  pefci,il  qual  feggio  è co- 
iiì  deferitto  da  Snida, e da  Paufania,  che  anche  gliele  danno 
in  fui  carro, per  maggioranza,  e fermezza,  e lui  dipingono 
in  queftaguifa;e  nella  fleffa  guifa  ftauain  fui  feggio . Ignu- 
do dai  mezzo  in  fu , e dal  mezzo  in  giù  rinuolto  in  un  man- 
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to  turchino  fregiato  d’oro . Aueua  nella  finiftra  uno  fcec- 
tro  adorno  tutto  di  gioie , e nella  deftra  una  ftatuetta  coru 
Tali  figurata  perla  Vittoria . Il  carro  tutto  quanto  d’auo- 
rio, e aoro,e  due  grandi  aquile  lo  tirauano . 

La  fettima  ebbe  Saturno  , fopra  un  fegg/o  di  color  cene- 
rognolo,pollo  fui  fegno  del  Capricorno;uecchio,e  magro, 
e male  in  arnefeda  nelle  d’un  color  tra  cenerognolo, e bian 
co, e teneuain  mano  unafalce.Parue  al  Poeta, quantunque 
da  più  fcrittori  al  Tuo  carro  s’aggiunga  i buoi, di  farlo  dipi* 
gner  nel  feggio  tirato  da  due  caualli,  concioGa  che  una  uol 
ta, giacendoli  ei  có  Fillira  Ninfa,  fopraggiunto  dalla  fuamo 
glie, per  ifchifare  i rimbrotti,  immantenente  fi  trasformaf- 
fe  in  quell’animale  : intorno  al  carro  erano  dipinte  ftatiicJ# 
rotte, edifici  rouinati,e  fimili  altre  anticaglie  . 

Nell’ottaua  sfera, ancorché  ui  fieno  più  immagini'  parue 
al  Poeta  di  pomi  Aftrea,  con  rautorità,  e d’Agellio , e con 
quella  di  molti  Aftrologi,e  così  ce  la  figurò.  Vna  vergine 
di  terribile  afpetto,e  di  fiera  uifta,e  quantuque  malinconi- 
ca,d’una  imperiai  maeftà.  La  uefte  del  color  del  Cielo  {Iel- 
lato,e ricamata  di  raggi  d’oro . In  una  mano  unafplenden* 
tifiìma  fpiga , nell’altra  un  paio  di  bilance . Ed  erano  le  iì- 
rrure  de’foprafcritti  pianeti  tutte  circondate  da  raggi,quafi 
fn  una  mandorlaydeJ  cólor  dei  quale  eglieran  ueìfiti.  Il 
Cielo  di  détto  nella  parte  più  bafl'a  parea  di  diamate  fpruz 
'zaro  de!  color  dell’arco  baleno,  nella  più  alta,  tutto  di  dia- 
'rnante  lucidifsMio  raflembraua  : nel  quale,  fecondo Popi- 
hson  di  Platone, che  uuole, che  quelli , che  hanno  bene , 
uirtuoramente  operato , uadano  in  quei  luoghi  deliziofi  a 
ooderfi  le  più  eccelfe  diuinità.fi  uedeuano  huomini,e  don- 
ne eccellenti  nelle  piu  fontane  uirtùie  cominciando  dal 
giufto  ui  mifeNuma  Pompilio,  fecondo  Re  de’ Romani,  c 
fifjurollo  un’huomo  di  maeftà  reuerenda.có  una  ueftagrà- 
de  di  porpora  alla- romana, e una  ricca,  e bella  corona  reale 
in  capo:  nella  deftra  per  leggi  date  a’  Romani, teneua  un  li- 
bro.nellafiniftra  la  rtatua  della  Giuftizia. 

Ifide  Regina  degli  Egizi]  gli  era  rincótro,ueflitaanch'el 
la  di  porpora  alia  reale, eó  bella  corona  d’Oro  itr  cSpo,e  foì 
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prauiun  Coccodrillò.In  mano  nn  librOj  perle  leggi  date  a' 
fuoi  pòpoli, e la  ftarua  della  Giuftizia,fi  come  Niinia  . 

Con  la  Giuilizia  ne  nenia  la  Religione:  e comparì  Mafsi- 
ìiifl'a;uri’huomo  di  nobile, e fiera  nifta , tutto  armato  airAt- 
fricana,e  la  fopramiefta  turchina,  un  manto  fopra  di  porpo 
ra,e  la  corona  fopra  lelmetto.  Portaua  due  denti  d’Elefan- 
te  nella  man  deftra,perchè  fi  legge  per  le  ftorie,che  vna  voi 
ta  un  capitano  d’ vna  fu  a armata, arriuàdo  a Malta,  tolfe  del 
tempio  di  Giunone  certi  denti  gràdifsimi  d'EIefante , e gli 
portò  a Mafsinifl'a,  il  quale  con  lieta  cera  gli  riceuette  : ma 
poi  faputo,ond'eran  uenuti,colàimmatinente  gli  rimandò 
•fatteui  prima  intagliare  alcune  parole  fignificati,nel  fuo  iin 
guaggiojche  egli  ignorateméte  gli  auea  accettati, e uolóta- 
riamete  refiituiti.  Nella  finifira  una  ftatua  figurata  per  efla 
ReligionCjCot)  un  manto  bianco,  che  la  copriua  dal  capo  al 
piede:unapalma,e  una  ciocca  d’uliuo  in  mano. 

• Rincontro  una  bella  giouane  donna  in  abito  di  ueftalc-», 
un  uelo  ardente  nella  man  deflra  La  ftoria  del  itelo  è nota 
perfe  medefima,  nella  finidra  una  fiatua,sì  come  quella  di 
Mafsinifla. 

'AlIaReligion  feguia  la  Pierà.  Rapprefèntataci  nella  per- 
dona d’Enea,il  quale  era  armato  di  nobili  armi,  anente  un-» 
uecchio  fopra  le  fpalle,e  per  la  mano  un  fanciuMo,neIla  de- 
dra’la  fpada  ignuda,  c dietro  in  Profpettiua  una  bella  dona 

Vna  donna  giouane, e bella  dall’altra  banda, ma  tutta  ma 
Ilnconiadal  poeta  fi'gurata  per  colei,  che  dice  Valerio  Maf 
fimo,  che  eflendo  la  madre  d’efl'a  fentéziara  a morire  in  car 
■€ere,mòiro  di  lei  il  prigionere  a tópaffionejnó  corfe  a furia 
a ucciderla,map/ésò  di  lafciarla  quiui  morir  di  fame.Cóce 
dette  alla  figliuola,  che  nella  carcere  potefie  andare  a ue- 
derla,  prima  diligéteméte  cercatala,  fe  niére  da  mangiar  le 
portaua.La  giouane  ueggendo,che  la  madre  ueniua  meno, 
ne  auédo  altro  modo  da  foftétarla , pia  giorni  la  mantenne 
col  proprio  latte:e  uenuto  a luce  la  pietofa  opera,  la  mifera 
fa  liberata  da  quella  pena.  La  uefta  della  predettà"giouane, 
alla  Romana,di  ràfo  pagOnazzo  afl'ai  chiaro,e’l  manto  dello 
fleifo  Golord,ma  fcuro,CÒ pochi  ornamenti, è có  séplice  ac- 
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conciatura , che  propriamente  rapprefentaua  una  donnsu 
mefta,in  mano  una  ftatuetta  lattante  una  donna  uecchia . 
Alla  Pietà  nenia  dietro  Tamor  del  marito  uerfo  la  mo- 


glie,e allo’ncontro . E uenne  Tiberio  Gracco, pure  tutto  àf 
maro  alla  Romana , e fopra  un  bel  manto  azzurro  .•  teneaj 
due  ferpi  nella  man  delira, poiché  fi  legge, che  elTendo  nelr 
la  fua  cafa  prefo  due  ferpi,  elfo  dimandò  gli  Amrpici,  che^ 
ciò  uoleffe  lignificare, gli  dilfero,che.s’egli  uccidea  lafemr 
mina  in  pochi  di  rimarrebbe  fenza  la  moglie,  fe’l  mafchio , 
fi  morrebb’egli . Lafciò  la  femmina , e fece  uccidere  il  ferr 
pe  mafchio . Isella  liniftra  un’Amorino,  che.in  una  dello 
mani  auea  una  facella  accefa,  e nell’altra  un  giogo  con  uni 
palma-. . 

Porzia  moglie  di  Bruto  gli  era  a rincontro,  in  una  mano 
carboni  ar  dentini  perchè  è noto;  nelfaltra,  come  Tiberio, 


auea  un’Amorino . 

La  liberalità  uenia  dopo  quella , figurata  nella  perfona-» 
d’Ieron  Re  di  Siracufa . Quelli  fu  uellito  d’un  drappo  p.aj- 
gonazzo  allagreca,e  corona.reale  in  capo . Nella  man  de- 
fira  una  llatua  d’oro, per  la  Vittoria,  e una  fpiga  d’orzo , 
una  di  grano . Il  grano,e  l’orzo , per  auerne  louuenutome’ 
Tuoi  maggior  bifogni  il  popoi  Romano, fi  come  fi  legge  in_» 
più  d’  una  lloria,e  digrandifsima  quantità.  La  llatua  d oro.; 
perchè  egli  conofoendo  il  bifogno  de’  Romani  afflitti  dall? 
guerra  Cartaginefe, e dubitando,  che  per  1?  loro  innata  mo 
dellia,il  teforo  non  accettalfero,  per  collrignergli  ad  accéc 
tarlo,in  abito  il  mandò  loro  della  Dea  Vittoria  : e così, co- 
me dice  lo  Borico,  in  due  modi  mollrò  il  buo  Re  il  fuo  ani- 
mo liberale , l’uno  nel  donare , e l’altro  nel  trouar  modo , 
che  il  dono  fblfe  riceuuto . Nella  finillra  un’altra  limile-# 
llatua  fatta  per  la  Liberalità, in  una  mano  uno  fcettro,e  nel 
l’altra  un  bacino  d’ariento  colmo , e traboccante  di  fioriru. 
d’oro , e’I  piè  manco  pofaua  su  l’ellremità  del  corno  della^ 
Douizia. 

Gli  fi  mife  dirimpetto  Bufa  Pugliefe,in  abito  non  reale  , 
ma  ricco,e  magnifico  : ciò  fu  una  uella  di  uelluto  pagonaz- 
zo  con  alcuni  ornamenti  d oro , eTottoa  quella  un’altra  di 
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rafo  con  un  bel  fregio  d’ariento  dinanzi . Dalla  Tua  accon- 
ciatùra  modella, e ricca, pendeua  un  bel  uelo,  e’I  cinto  pie- 
no di  cammei, di  mafcherini,  e di  borchie  d’oro . In  mano 
le  fi  pofe  una  borfa  aperta  traboccante  di  fiorini  d’oro,  per 
che  quella  donna,  non  folamente,come  fcriue  Valerio  Maf 
fimo,e’I  noftro  Boccaccio  ancora , riceuette  nelle  fue  case 
diecimila  Romani , reliquie  dell’efercito  rotto  da  Anniba- 
ie a Canne , e a tutti,per  quato  lor  piacque,del  fuo  proprio 
gli  follentòre  non  pur  quello, ma  fece  medicare  i feriti , gli 
proli uide  di  ueflimentij  e quando  uollono  partire,  a’bilo- 
gnijche  auer  poteuan  per  quel  cammino.  Nella  finillra_* 
auea  la  llatua  della  Liberalità, fi  come  lerone . 

L’ultima  la  Fortezza,  la  quale  fi  mollfò  in  Lucio  Denta- 
to Romano,!  cui  fatti, .dice  Valerio  Mafsimo,che  fi  potreb 
bellimare,che  della  ueritd  paflalfero  il  legno,  fe  non  folfe- 
ro  confermati  dal  tellimonio  d’alTai  fcrittori,degni  dife- 
dCjC  da  Marco  Varrone  fpezialmente  : ed  egli  tanti  ne  rac- 
conta per  bocca  dello  fìelTo  Varrone,  dell’egregie  opere 
di  quello  ualorofo  huomo , che  per  efemplo  della  Fortez- 
za non  par  che’l  Poeta  ci  potelfe  il  più  degno  rapprefenta- 
re,e  in  quella  guifa  lo  ci  mollrò:armato  alla  Romana, e feti 
za  usbergo  dinanzi,  acciò  potelfe  mollrare  il  petto  pieno 
di  cicatrici  di  ferite,  conciofiache  una  uolta  quarantacin- 
que ne  gli  troualfer  nella  perfona,e  tutte  dinanzi.  Sotto  al- 
l’usbergo una  foprauuella  di  raso  rolfo  a ricamo  d’oro,  e 
un  manto  di  drappo  turchino  dietro  alle  fpalle.  Oltre  a 
molte  pregiate  penne,e  di  più  colori , gli  adornaron  la  ce- 
lata con  tre  corone , ma  non  reali  ; una  d’oro , per  fegno  di 
fuauirtù,  una  di  quercia,  per  aiiere  a cittadin  romani  fal- 
uato  in  guerra  la  uita, e l’ultima  di  gramigna,per  auer  libe- 
rato i’efercitodall’afledio.  Aueuale  braccia  piene  amen- 
due  di  maniglie  d’oro , e un  mazzo  d’afte  nella  man  delira, 
ateftimonianza  del  fuo  ualore . Nella  finiftra la  ftatua  te- 
neua  della  Fortezza. 

Dirimpettogli  era  Cammilla,nel  modo , che  la  dipfgne 
Vergiliotgiouane,  ebellacon  trecce fimili all’oro,  in tefta 
aueua  un  bel  mo rione  adorno  di  penne  di  più  colori  .*  ar- 
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mata , e fopra  airarmadura  una  mantellina  di  porpora  : laJ 
faretra  al  fianco, l’arco  alle.fpalle,e’l  mirto  nella  man  delira 
con  una  punta  di  fpiedein  cima  , e-una  ftatua  , come  Den- 
tato,nellafìniftra.  Dietro  a quelli  Eroi  fiuedeuano 
huomini,e  donne  in  abiti  funtuofi,  che  pareua.- , * 

che  fefteggialTer  fra  canti , e balli , e limili 
cofcliete,  e allegre  : e quefto  è quaQ-  - i 
to  al  primo  intermedio, 

Vegniamo  allaPro- 
fpettiuaj. 


} \ 
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PROSPETTIVA. 


Inito  lo'ntcrmedio,  e ferrato’!  Cielo, 
fparirono,  quafi  cacciate  da  un  gran,, 
ventole  nugole,  die  copriuan  la  fce- 
na,e  nello  fparire  noueila  marauiglia 
appartarono,  no  tanto  del  modo  coi 
quale  s’erano  altrui  leuace-»  dauanti 
agli  occhi, quanto , che,partendo,fe- 
cero, una  cosi  nuoua,  e fuperba  uifta 
di  quella  fcena,che  forfè  non  fe  ne  uì 
de  mai  altra  tale.Riconofceuafì  in  eifa  rantica,e  nobil  città 
di  Fifa, perciocché  uedendouifi  tutta  quella  parte , che  eflì 
chiaman  lungarno,i  ponti,  il  duomo, col  pédente  fuo  capa- 
nile,  la  Chiela  di  San  Giouanni , il  nobile  edificio  del  Cam- 
po fanto,  il  Palagio  de’ Caualieri  di  Santo  Stefano , con  Ia_* 
Chielàjche  gli  è accanto  (i  quali  ed  efla  e’I  palagio  infieme, 
furonodallafelice  memoria  del  Granduca  Cofimo  fabbri- 
cati} e molti  altri  te mpij,e  abituri  di  grande  Ììima,e  sì  mae 
rftreuolmente  contraf&tte,e  si  alle  nere  fimiglieuoli  l’egre- 
gie  fabbriche  di  quella  città,  e tali  le  moftraua  lo  fplendoT 
dell’alluminato  foro  da  Cielo  a terra , che  da’  nafcofi  lumi 
nafcena , e tale  la  lontananza  che  procedeua  dallo  sfonda- 
tOjChe  faccendo  un  piaceuole,  e dolce  inganno  agli  fpetta- 
tori,  fi  poteua  ftar  quafi  in  dubbio , fe  rArchitetro  auefle.;# 
trafponata  la  Città  di  Fifa  in  quel  luogo , E non  folamente 
fi  potette  prender  marauiglia  di  quefto,  ma  eziandio  del 
modo , ch’era  finta  la  detta  Scena,  la  qualeaueua  tre  fori  ; 
quel  del  mezzo  di  linee  rette,e  fai  tre  due, per  contraftàr  la 
città  predetta,  in  tuttoe  per  tutto,  di  linee  curue , auendo 
ella  quafi  tutteieftrade  di  linea curua.  In  quelle dueco- 
fe  ha  moftrato  fArtefice  neramente,  fi  come  anche  nell’al- 
tre,il  mirabile  ingegno  fuo:perciocchè,  ne  del  tirare  in  pr® 
fpectiua  le  linee  curue,  ne  alla  feena  far  piti  d’un  foro , non 
cen’èefemplo  , che  noi  lappiamo . Erano  le  prime  cafe  dì 
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detta  fcena  alte  uenti  bracciajC  con  egual  proporzione  an- 
danan  Tàltre  àl  Tuo  punto . L'ordihe  3elFArch!tetfura  d’ef 
fe,to(canb,dòricò,ionico,corintio , e compofito  . Mutoflì 
cosi  gran  macchina  continuamente, a ogni  intermedio, a oc 
chi  ueggenti  di  ciafchedunOjC  fempre  ne  moftrò  cofe  mio- 
ue,come  di  fotto  potrà  uederfi  : di  maniera,  che  fette  pro- 
fpettiuCjCi  furon  moftrate  dall’Architetto  in  quello  fpetta 
colore  con  tanta  ageuolezza,e  con  tanta  preftezza,  e con  sì 
bell’ordine  fi  mutauano,  che  gli  fpettatori , a fe  medefimi 
non  credendojdubitauan  quafi  di  non  fognare:parendo  lo 
ro,che  sì  fatte  cofe  eccedeuer  le  forze  umane  r e certaméte 
che  il  raccontarle,è  un  uero,che  come  dice  quel  buon  Poe- 
ta,ha  faccia  di  menzogna . Perchè  il  ueder  fette  Profpetti- 
ne  in  sì  poco  Ipazio  di  tempo,e  di  cotanta  grandezza,àppa- 
rirti,e  fparirti  dinanziagli  occhi,come  baleno,  parrà,  a chi 
non  raurà  uedute,impoflìbil  cofarcome  anche  fia  difficile-» 
à crederli, che  tante  macchine , e della  grandezza  (oltre  al» 
quelle, ch’abbiam  defcritte)che  nói  diremo, fi  polfanOjelTer 
«eduteufcirdi  terra,  eirfene  alGielOjUfcir  dal  Cielo, 
euenireinterra,  eattrauerfarein  qua,  e’n  là  quella  lee- 
na, e fempre  catiche  di  perfone,le  quali, oltre  a que- 
llo,con  la  magnificenza  degli  abiti,s’apprefentauano  sì  ma 
rauigliofi  alla  uilla  altrui,che  alcuno  non  poteua  faziarfi  di 
rimirargli, potendoli  mafl(imamente,perloinufitato  fplen- 
dor,che  ui  riluceua,uedereogni  minima  cofa,ch’auienoin 
tornorperchè  il  faggio  Artefice, come  quegli,che  li  sforzò, 
cheniunacofamancalfe,  chepotelfefarmen  bella  quella 
fua  cotanto  lodeuol’opra , fece  artificiofamente , che  gli 
llefli  lumi,che  allumauan  la  Profpettiua,che  eran  mobili,  è 
appiccati  alle  cafe  d'dfa,uoltando,  fenza  poterli  però  uede 
re,  anche  lo’ntermedio  allumalfero . Ne  gli  ballò  quello , 
che  tutte  le  nugole,  e l’aitre  macchineandanti , riempiè  di 
nafeofi  lambii  coinè  anche  il  Cielo,il  quale, per  cagion  del- 
refalazione,  era  uifibilméte  tutto  sfondato, e da  tutti  que- 
gli sfondati,fenza  potere  in  alcuna  guifa  uederfi  come,  na- 
ice^uR  una  luce  così  unita, che  patena  a mezzo  giorno  quel- 
la del  Sole,e  per  tutta  la  fcena  dal  palco  al  Cielo  era  quella 

luce. 


iacCjè  iju'efto  fplédore:  che  ne  anche  di  quefto  cé  n’è  efem 
plojche  noi  fappiamo.LafcaIa,che  queftaProfpettiuaauea 
innanzi  di  forma  oliata, era  la  metà  per  in  inora, e alta  quac 
tro  braccia  dal  panimento:  in  cima  unpianerottol  di  pie- 
tra mirchia,e  nel  mezzo  d’efTo  una  pila  antica, anch’ella  oua 
ta,e  fìnta  di  nobil  marmo  affricano  ; e dalla  delira  fopra  un 
dado  una  grande  ftatua,  che’l  noftro  fiume  delfArno  rap- 
prefentaua,e  aueua  allato  il  Marzocco,e  in  mano  vn  giglio, 
imprefa  della  fua  fiorita  Città.  L’altra  era  ilfiume,dellaj 
Mofella,che  il  paefe  irriga  della  Serenifsima  fpofa,  e intor- 
no degli  4ghironi:e  rtìfio , e Taltrò  con  barba , e con  chio- 
ma lunga,t  corona  in  capo  di  canne;e  pieno  il  luogo  di  cia- 
fcun  d’efsi  di  nicchie,  C diipugne  arrificiofe , che  infieme^ 
con  la  lor  chioma,e  con  la  lunga  lor  barba,gródauano  chia- 
rifsime  acque  odorifere  .*Sopra’l  detto  pianerottolo  aue- 
ua una  pilallrata  di  balaullri,  del  palco  della  fcena  alquan- 
to più  bafla,  e ogni  balauftro  nafcondea  un  lume , e quindi 
ufciua parte  di  quello  fplendore,  che,  fenzaueruna  noia-. 
d’alcuno,alluminaua  il  pauimento  del  palco;e  forfè  potet- 
te la  detta  fcala,in  guifa  era  finta, maggiormente  ingannare 
altrui,che  non  fecero  quelle  deH’Anfiteatro,  che  come  di- 
cemmo , altro , che  la  femplice  uifta  ui  bifognò  a chiarirli 
del  loro  inganno  . Se  laueduta  di  quella  profpettiua  fu 
bella , fe  fu  quella  dell’Apparato  con  quei  gradi  carichi  di 
tanta  bellezza,e  di  tanto  pregio, fe  l’uno,  e l’altro  di  loro  in 
fieme,coloro  il  dicano, che  a tanta  bellezza  furon  prefenti, 
e facciane  ragione  per  fe  medefimo  il  leggitore , Gli  odori, 
che  fi  fentien  nella  detta  fala,  procedenti  dagli  ornamenti 
delle  giouani  gentildonne  ; quegli  che  dalla  profpettiuju , 
da’  fumicanti  ( quafi  naturali)  cammini  delle  fuecafe,o 
dall’acquepreziofe , che  in  uarie  guifeu‘erano,fparfe,nouj 
farebbe  ageuol  cofa  il  narrare  ; però  balli  folamente  dir 
queflojche  ne  i più  preziofi,ne  i più  foaui , ne  in  tanta  gran 
quantità , non  fi  fentiron  forfè  giammai , non  che  in  altri 
luoghi , ma  nella  fìelTa  felice  Arabia . E della  Profpettiua  a 
flifficienza,  e diciamo,  che  fparite  uia  le  nugole,  che  la  co- 
prieno,e  l’altre  macchine  di  tutto’l  primo  intermedio,  lì 
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cominciò  la  Commedia  , intitolata  la  Pellegrina, 
della  quale  fu  Mefler  Girolamo  Bargagli  nobil 
fe , e dottor  di  leggi,  e i recitanti  altresì  no 
li  giouani  di  quella  patria , da’  quali  otti- 
mamente fu  recitata  ; della  qual  fini- 
to il  primo  atto,  fi  diede  al  fe- 
condo intermedio  co- 
minciamento. 
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s E e O N D o. 

Juenne  tutta  quanta  la  fcena  un  uagci 
giardinojche  rieoperfe  in  modo  le  ca 
fe,chepiùnon  fi  uedeua  alcun  fegno 
d’efle , e pareua  tutto  intorniato  da.» 
uerdifsimi,e  uiui  aranci, e da  limoni, 
e da  cedri , carichi  tutti  di  uecchi 
frutti, e di  nuoui,e  biancheggianti  di 
fiori:  e fentendofi  Todore  delJ’acque 
nanfe, che  fi  fpargean  per  la  fcena,faceua  quafi  credergli  na 
turali , e che  procedefl'e  lodor  da  efli . Aueuaoltr’a  ciò  in_. 
quello  giardinOjper  di  molte  parti,uiali  dirittti,e  belli, co- 
perti da  graticolati  uolti  a botte,foprai  quali  camminauan 
diuerfe  piate  di  uerzura,  e di  uiti,  che  adombrauan tutto’! 
giardino  ; e alle  uiti,perchè  rapprefentaua  di  Primauera_> , 
traipampani  unagran  quantità  di  fiori:  appiè  delle  quali, 
per  quanto  eraJungala  uia , appariuano  certe  fpallierettc-» 
d’erbe  odorifere:e  tra  le  rpalliere , per  egual  diftanzia , fta- 
uano  alcuni  uafetti  molto  bé  fatti,pieni  qual  di  perfa,  qual 
di  fermollino,qual  di  gelfomini  di  Catalogna,  e quali  d’al- 
tre odorate  erbe , e allegri  fiori . In  fu’  crocicchi  de’  quai 
tiialijfurgeuano  certe  cupole, pure  anch'elle  a graticolato , 
coperte  d’una uerzura  tutta  fiorita,  retta  da  termini  mefsi 
d’oro  : e fotto  alle  cupole  in  certe  nicchie , fìatue  finte  di 
marmo . E perii  quadri  poi  del  giardino,  tra  gran  quanti- 
tà di  diuerfi  frutti,  qual  fiorito , quale  sfiorito , e carico  di 
picciole  frutte  di  poco  tempo  auanti  allegate , appariuano 
fontane, che  da  più  zampilli, parca,  che  in  aria  fchizzaflero 
acquaie  tutte  adorne  di  fìatue,e  d’altri  ornamenti  a fonta- 
ne conuenienti . Lungo  le  uie  appiè  di  quei  pergolati  den- 
tro ne’  quadri,per  tutto  pien  di  rofai,e  qual  bianco,  e qual 
nermiglio,e  qualeincarnato, e tra’l  uermiglio,etralo’ncar 
nato  alcun  gelfomino . Le  uie,fi  comeil  prato, ch’egli auea 
innanzi,  ch’era  il  pauimento  del  palco  , coperte  d’erba  mi- 
na- 
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j^utifsima,eu^rde  ti^to,che  pare»  nera;dipitì|a  di  fforbiai| 
cl(i,e  gialli,  è rolleggianté  cfi  fragole . Tra  quei  fruttili  ue- 
deuan  per  lo  giardino  in  uarié  atdtudini,iiàri  animali , co- 
me lepri, tonigli,fpinofi , teftuggini , e si  fatti  : e fopra  efsi 
frutti  molti  uccelletti,!  quali  poteron  crederli  uiui,  e neri, 
lentendolì  mafsimamente  contraffare  dentro  alla  fcena , 
così  piaceuolmenteil  lor  canto, che  patena, che  una  infinii* 
ti  d’Vlìgnuoli,e  d’altri  uccelletti , che  cantano  foauemen- 
te,  folfero  quiui  compariti, e,gareggiando,uenuti  in  pruo- 
iia,chi  di  loro,  col  fuo  càto,  facelfe  più  dolce,e  più  foaue  ar 
monia  : con  la  quale , mentre  uagheggiandoil  giardino,  li 
tratteneuan  gli  afcoltatorijecco  cedere  il  canto  degli  uccel 
letti  a una  dolcifsima  melodia  di  uari  ftrumenti,  e comin- 
ciare auenir  fu  nel  mezzo  del  prato  d’elTo giardino,  cioè 
fui  palco, la  cima  d’un  monte,  e a poco  a poco  alzarli  infino 
all  altezza  di  braccia  dodici, che  potette  fi  può  bé  dir  quali 
parer  miracolo , concioliache’l  palco  dalla  più  alta  fua  par?* 
te  non  eccedelfe  le  cinque  braccia . Nel  qual  monte, tutto 
coperto  d’erbe, e di  fiori , fedeuano  in  fu  certi  fioriti  feggi  * 
fatti  ne  mafsijfedici  Ninfe , che  co’  uaghi  loro  abiti  l’orna- 
iiano  di  maniera,che  pareua,  che  fu  quel  monte  ufeente  di 
terra,  fi  folfero  raccolte  tutte  le  bellezze  di  quello  mòdo , 
Appiè  del  qnal  mote, tra  certe  grotte,e  mafsi  feofeelì  fi  ve- 
deuan  correr  certi  acquitrini,come,  per  li  naturali  monti, 
fpelfe  uolte  ueggiamo  tra  malfo,e  malfo  auuenire . E auan- 
ti  che’l  detto  monte  fi  folfe  condotto  fopra’l  palco , all’alr 
rezza, ch’abbiamo  detta, gli  comparue  due  grotte,  una  dal- 
i’una,  c l’altra  dall’altra  banda  tutte  intorno  intorno  di  fpu 
gne,dalle  quale  ufeendo  alcune  gocciole  d’acqua,  ed  elfen 
do  ricoperte  in  alcuna  parte  di  uerdemufeo,  pareua,  che-» 
Tac  qua , che  naturai  mente  da  elfe  fuole  fpruzzare , auclft.» 
ciò  cagionato . Nell’una  di  quelle  grotte  a manritta  erano 
le  figliuole  di  Piero , e nell’altra  le  noue  Mufe  : e nel  mezzo 
in  fui  monte  ftauano  le  Ninfe  Amadriadi  : perchè  il  Poeta-, 
ci  rapprefentò  in  quello  intermedio,  la  contefa del  canto 
tra  elfe  figliuole  di  Piéro,e  le  Mufe , e la  trasformazione  in 
Piche  delle  perdenti.  Occuparono  le  figliuole.diPiéro,co» 
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me  più  altiere, e poco  delle  Mufe  curanti,il  primiero  luogo 
e primiere  alla  prefenza  delle  Ninfe  giudicataci  liblloru 
cantare:e  quello, fopra  liuti,e  viole,  fu’l  canto  loroicompo 
iìzione  d’Ottauio  Rinuccini  fopranominato , fi  come  i due 
madrigali  feguenti,  e Mufica  di  Luca  Marenzio  delia  nobil 
Città  di  Brefcia,dei  ualor  del  quale  in  sì  nobil’arte,ne  ren- 
dono uiua  tefiimòoianza  le  pubbliche  opere  Tue . 

chi  dal  Delfino  aha, 

■ "fiieUetemfeftt  fue,cantando, impetra, 

£ quei  ch’ai  fuon  di  cetra 
La  perduta  conjorte 
Trae  dell’ Infernal porte  : 

Chi  pietre,  e marmi  duri. 

Cantando,  alletta  a formar  torri,emi4rìf 
"Hetn  però, come  noi  canta  foaue. 

Chepiù?  Se  Icielnonhaue 
Si  dolce  melodia, 

. eh’ appo  Ino ftro  cantar  r oca  non  fiaj 

Finito, cominciarono  fimilmente  fopra  liuti,  e uiole,  a can- 
ore dall'altre  parte  le  Mufe  . 

Se  nelle  noci  nofire 

Bfjuonadidolcex^aaccento,o  fuono 

^ graxjofo  dono 

Del  del,  da  cui  procede 

Quanto  di  bello  il  Mondo  intende, e uede. 

Or  noi  di  quefte  Linfe 
,J.bitatrici  L^nfe, 

Se  del  noftro  cantar  diletto  auete, 
jll  del  grafie  rendete, 

E di palme,e  d'alloro 
Incoronate  il  più  foaue  coro , 

Vdito,che  le  Ninfe  ebbero  le  Mufe, con  guefto  canto  fopra 
arpi,  lire,  lire  areiuiolate,  e foprani  di  uiole  fentenziarono 
in  quella  guifa, 

0 figlie 


O figlie  dì-Tìéro, 

E qual  follia  u ingombra} 

E’I  uoftro  canto  un'ombra, 

,4ppo  sì  dolce  canto  : • 

^4lor  fi  deue  il  uanto 
D'ognidolce’^dtoCielOyOTerrayO  Pienti, 

Dite  s'udifìe  mai  sì  dolci  accenti . 

E tofto,  che  le  Ninfe , con  la  fine  del  lor  canto  ebber  giudi- 
cato , miracoJofamente  fi  uide  le  donzelle  perdenti  diuen- 
tar  piche, e, gracchiando, e faltellando  fu  per  la  fcena,nafc5 
derfi  agli  occhi  altrui, e in  quel  tanto  fparire  il  monte , e le 
grotte,e  dileguarli  il  giardino . Le  Ninfe  Amadriadi,  che-» 
ledeuano  in  fui  monte  eran  fedici , e tutte  a i colori  del  ue- 
ftito  differenti  in  qualche  cofafuna  dall’altra,  e ognuna-» 
d’effe  di  più  colori ;perchè  quale  fu  ueftita  di  turchino, e di 
roffo,qual  di  pagonazzo,e  dibiàco,qual  di  uerde,e  di  gial- 
lo,qual  d’azzurro, e ranciato , e qual  di  drappi  cangianti  : e 
tutti  i ueftimenti  di  rafo . Il  cinto , e l’ornamento , che  in- 
torno allo  fcollato  auean  della  uefta , tutto  d’oro , e dalla.» 
parte  dinanzi  fichiudeua  con  una  mafchera  tutta  piena  di 
begli  fmalti,  e’I  cinto,  e’I  rimanente  deH’ornamento  di  gio- 
ie . Erano  accincignate,come  s’accincigna  Diana,e  pien  di 
frecce  il  turcalfo  ai  fianco, e l’arco  ad  armacollo  dietro  alle 
fpalie , perchè  auieno  ftrumenti  in  mano . L’acconciatura^ 
fu  uaga,e  bella,  e a tutte  cadeuano  bionde  trecce  fopralc.» 
fpalie, e certi  ueli  d’oro,  ed’ariento  di  più  colori , e lunghi 
quanto  la  uefta,  dalla  detta  acconciatura  pendeualoro  : i 
quali  gonfiando  per  ogni  poco  di  uento , rendeuano  quel 
nobile  abito,  e ricco,  più  magnifico , e più  adorno . E per- 
chè fono  nominate  per  Io  generai  nome  degli  arbori,e  del- 
la quercia  fpezialméte,come  uogliono  alcuni  antichi  fcric- 
torije  che  anche  nafcano  con  efsi,o  veramente  có  efsi  muo 
iano,come  fi  uede  nella  fauola  d’Erisìttone,  nel  tagliamen 
to  di  quella  quercia;  di  fronda  di  quercia  panie  al  poetaj- 
d’inghirlandarle,e l’abito  fimilnaente  di  tronchi, e di  foglia 
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4ella  ftèfla  quèrcia  fra  rièalnato,e  (ìmilmentè  i Calzari , ol- 
tre aireffer  tutti  fparfi  di  ricche  gioie . 

Le  Cantatrici  dalla  man  delira , ueftita  ognuna  d’elTe  di 
più  colori, qual  d’azzurro, giallo,incarnato, e uerde,  e qua- 
le degli  altri  differenti  a’  predetti . L’abito  di  quelle  don- 
*elle,di  rafojcome  l’abito  delle  Ninfe, a fuperbi,e  lafciui  ri- 
cami d’oro, con  ornamento, intorno  al  loro  fcollato,  d’oro, 
c ricco  digioie,e  cinto  ricafcante  lor  lino  a’  piedi,  e per  ar- 
tilìcio,e  per  ornamento  di  gioie,  di  gran  ualore . Erafi  po- 
Icia  tutto  ornato  quel  nobile  abito , per  mollrare  la  lor  va- 
nità,e  alterezza,di  ueli  di  più  colori, in  belle  guife,  e fuper- 
be . Dalla  nobiliffima  acconciatura , e lafciuà , piena  di  ri- 
fplendentisioie,e  di  perle,cadeua  un  rilucente,  e gran  uc- 
lojcheper  diuerlì  llrauolgimenti  fi  conduceua  al  fin  della^ 
uella . Auieno  certe  bèlle  mafchere  d’oro  per  ilpallacci , e 
ornate  di  Cerchia  d’oro  tutte  le  braccia:  in  Ibmma  un’abi- 
to lafciuojfuperbo,  e nano , ma  ricco  fuor  di  mifura . RaC- 
fembrauano , come  tutte  l’una  dietro  all’altra  nate  in  otto 
anni, da’  quindici  a’  uentitre . Le  Mufe  furon  uellite  di  co- 
lor diffimili  alle  Pieridi , e alle  Ninfe,di  ricco,ma  femplice, 
€ onello  abito . La  uella  di  fopra  di  uclluto  uerde, che  pen- 
deapiùtolloall’ofcuro,equelladifotto  d’un  nobil  drap- 
po cangiante  incarnato,e  bianco,adorno  d’un  femplice  fre 
gio , ma  di  molta  magnificenza . L’acconciature  femplici , 
ma  rifplendenti  d’oro,e  di  gioie , e da  efl'e  pendeua  un  uelo 
in  maniera  molto  modella:in  mano  llrumenti,  ed  erano  co 
tonate  di  penne  di  più  colori,così  dagli  antichi  poeti  finte, 
non  tanto  per  la  uittoria  ottenuta  per  le  figliuole  di  Fièro  , 
ma  eziandio  per  quellaiCh’eH’ottenner  deile  Serene . E qùì 
finifcc  il  fecondo, e uegniamo  ora  al  terzo  intermedio . 
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Parito  il  monte,  e le  grotte , e dilegua- 
teli gracchiandole  faltellado  le  piche  ^ 
ritornò  la  fcena  al  primiero  modo , c_» 
cominciò  ! fecondo  atto  della  comme 
dia;  e finito, furono  ricoperte  le  cafe-», 
da  querce, da  cerri,da  caftagni, da  fag- 
gi, e da  altri  arbori  di  quella  forra , c-* 
tutta  la  fcena  diuentò  bofco . Nel  mez 


20  del  bofco  una  fcura,grande , e dirocciata  cauerna , e le-* 
piante, nicine  a quella, fenica  foglia , arficciate,  e guafte  dal 
fuoco . L’altre  più  lontane,  la  cui  cima  parca  j chetoccaflc 
il  Cielo,erano  belle,e  frefche,e  cariche  delle  frutte,  ch’elle 
producono . Apparita  (nuoua  marauiglia)  la  felua,fi  uidc 
dalla  finiftra  uenire  none  coppietra  huomini,e  donne , ia> 
abito  quali  alla  greca  : ma  tutti,e  per  qualche  colore,  e per 
gli  ornamenti , come  diremo  poco  di  lotto,  differenti  Tun^. 
dall’altro  in  alcuna  parte,e  al  fuono  di  uiole,  di  trauèrfe , c 
tromboni,cominciarono,giunti  in  ifeena, a cantare  * 


Bbradi  fangue  in  quefìoofeuro  bofco 
Giaceapurdianzilaterribilferaf 
£,i’aria  fofcayCnera 

' B^endea  col  fiatone  col  mando  tofeo , ■ 

X,e  parole  di  quefto,e  de’  feguenti  madrigali  dello’ntermei 
dio  prefente,  furono  d’Ottauio  Rinuccini fopra  mentoua- 
to,elaMulica  del  Marenzio.  E mentre,  che  gli  ufeiti  iru 
ifeena  cantauanoil  madrigai  fopraddetto,  fi  uide, dall’altra 
banda, uenire  altre  none  coppie  cl’huomini,e  donne,e  ripi- 
gliare,fopra  gli  llefsi  ftrumcnti,il  canto,dicendo. 

Qui  di  carne  fi  sfama 

lo  fpauentofo  ferpe  : in  quefto  loco. 

Vomita 


Vomita  fianimaye  focone  fifcbiafC  rugati 
Qui  Verbeyei  fiordifìrugge: 

Madou'è'l  feromofiroì 

Worfe  aura  Cioue  udito  il  pianto  nojtro, 

r-  ' 

Ne  appena  ebber  queft’ultime  parole  mandate  fuora , che 
un  ferpente , drago  d’ineftimabii  grandezza,  dai  poeta  fi- 
gurato per  lo  ferpente  Pirone, uomitado  fuoco,  e col  fumo 
a’eifo  ofcurando l'Aria  d’intorno,cauò  fuori  deirorrida,c 
tetra  cauerna  il  capo . E quafi  coperto  da  quelle  arficcia- 
te  piante,non  uedeffe  quegli  huomini  a lui  uicini,fi  ftaua  li- 
fciàdo  al  Sole,che  bene  al  Sole  fi  poteua  affomigliar  lo  fp!c- 
dorè  della  così  bene  allumata  fcena,  e alquanto  fiato  il  ri- 
mife  dentro . Ondei  miferi,ueduta  la  cruda  fiera, tutti  in- 
fieme,fopra  gli  firumenti  prederti,con  flebile , e mefia  no- 
ce, cantarono  qucfte  parole,pregando  Iddio,  che  uolefi* 
iè  liberargli  da  cosi  acerbo,  e firano  infortunio . 

oh  sfortunati  noi. 

Dunque  a faT^ar  la  fame 

7{ati  faremydi  (juefìo  moftro  infame} 

OTadreyOB^delCieloy 
Volgiptetoft  gli  occhi 
^llo’nfelice  Delo, 
ch’afe  fofpirayU  te  piega  i ginocchiy 
^ te  dimanda  aitayepiangCye  plora. 

Muoui  lampOyO  faettUy 
far  di  lei  uendettay 
Contra’lmoftrocrudelycheladiuora. 

E mentre, che  durò’l  canto,  cauò  egli  nella  fieflagu ifa  duo 
altre  uolte  il  capo,e’l  collo  della  fpelonca . E finito, con  l’a- 
liacce  diftefe, pieno  di  rilucenti  fpecchi,  e d’uno  ftran  colo 
retrauerde,enero,  e con  una  fmifurata  boccaccia  aperta, 
con  tre  ordini  di  gran  denti , con  lingua  fuori  infocata , fi- 
fchiando,e  fuoco,  e tofco  uomendo , in  uifta  fpauentofo , e 
crudele, quafi  accorto  degrinfelici,che  erano  in  quella  fel- 

G a ua, 
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ua,per  uccidergli , e diuorargli,  tutto  in  un  tepo  faltò  fuor 
di  quella  fpelóca:ne  appena  fu  allo  fcoperto,che  dal  Cielo, 
Henne  un  huomo  armato  d’arco^e  raette,che  gli  foccorfe,  c 
per  Apollo  fu  figurato:  perciocché  ci  uolleil  Poeta  in  que- 
llo intermedio  rapprefentar  la  battaglia  Pitica, nella  guisa , 
che  c'infegnaGiulio  PoHuce,il  quale  dice, che  in  rapprefen 
tandofi  con  l’antica  niufìca  quella  pugna,  fi  ditiidea  in  cin- 
que parti:  nella  prima  rimiraua  Apollo  fe’i  luogo  era  alla-, 
battaglia  conueniente,nella  feconda  sfìdaua’l  ferpe,e  nella 
terza,  col  uerfo  iambico,  combatteua  ; nel  qual  iambico  fi 
contiene  ciò  che  fi  chiama l’azzannamento,  dichiarato  po- 
co di  fotto . Nella  quarta  col  uerfo  fpondéo,con  la  morte 
di  quel  ferpente , fi  rapprefentaua  la  vittoria  di  quello  Id- 
dio . E nella  quinta, falcando,  ballaua  un’allegro  ballo , fi- 
gnifìcante  uittoria . Effendo a*noi, dalla  maluagitd,  edalla 
lunghezza  del  tempo , tolto  il  poter  così  fatte  cofe  rappre- 
fentar con  que’  modi  mufici  antichi,  e fìimando  il  poeta.., 
che  tal  battaglia, rappresétata  in  ifcena,douejfe  arrecare,  fi 
come  fece,fommo  diletto  agli  fpettatori,  la  ci  rapprefentò 
con  la  noflra  moderna  mufica,a tutto  fuo  potere,  sforzan- 
doli,come  intendentifsimo  di  quell’arte , e d’imitare , e di 
ralfoniigliar  quell’antica  ; fece  uenire  Apollo  dal  Cielo , e 
c con  incredibi!  marauiglia  di  chiunque  lo  rimirò:percioc- 
chè  con  più  preflezza  nò  farebbe  potuto  uenire  un  raggio , 
e uenne,quafi  miracolo  fperciocchè  niente  fi  uide,chè^’l  fo 
fleneffe)  con  l’arco  in  mano,  e’I  turcaffo  al  fianco  pien  di 
faette,e  ueflito  d’un’abito  rifplendente  di  tela  d’oro,  nella 
guifa,che  fu  poflo  nel  primo  intermedio,  tra  i fette  pianeti 
in  Cielo  . E ben  nero , che’l  detto  abito  non  era  tanto  in- 
focatOjC, perchè  foffe  deliro,  e fpedito , non  circondato  da 
raggi . Arriuato  in  quella  maniera  fui  palco,  alla  melodia 
di  viole,di  trauerfe,e  di  tromboni,  cominciò  la  prima  par- 
te dellabattaglia,che  èdi  riconofeere  il  campo,e  con  gran 
deftrezza,ma  daJontano,inrorno  al  ferpe  ballando,  accon- 
ciamente quel  riconofeimento  ne  dimollrò  : e ciò  con  pre- 
flezza fatto,e  moflratofi  al  fier  ferpente,faltando,  e ballan- 
dogli intorno  , con  bello  atteggiamento,  e gentile , ci  rapi- 

pre- 


prefèritò  la  <ìisfida,e  lì  uidcil  ferpelirchiandoijftótendo  fa 
le, e battendo  i denti, accigner/ì  fiero , e con  grande  orrore 
alla  pugna.  Nella  terza  parte  ci  moftrò  egli , pur  tuttauia 
ballando,e  faltando,il  combattimento,  e frecciando  fpelTo 
‘il  ferpente,e’l  ferpente  lui  feguitando:  e al  fuon  della  melo 
dia  ruggendole  dirugginadoi  denti,con  marauigliofa  atti- 
tudine,fi  troncaua  le  faette , ch’egli  auea  fitte  nel  dolTo , 
fquarciauafi  le  ferite,  e da  efie  uerfaua  in  gran  copia  il  lan- 
gue,brutto,e  nero, che  parca  inchioftro;  e con  urli,e  con  ge 
miti  fpauenteuoli , tuttauia  mordendoli , e perfeguitando 
chi  lo  feriua, cadde,  e mori . Caduto,  e morto,  egli  tutto 
lietOjgonfio , e altiero, ballando  fopra  mufica  fignificahte-> 
vittoria,  efprefle  col  ballo  felicemente  quellatto  di  quella 
lieta  alterezza:  e ballato  fi  ritirò  dal  ferpente  morto,  egli 
pofe  il  piè  dritto , quali  trionfante,  fopra  la  tefta . E,  ciò 
• fatto,s  accollarono  due  coppie  di  quegli  lmomini,che  era- 
no lungo  lafeluaauederlaptigna,quafinon  credelfero,  e-» 
uolelfer  chiarirli  del  morto  drago  : e uedendolo  interra, 
tutto  imbrodolato,  in  uno  fcuro , e quali  nero  lago  di  fan- 
gue,e  Apollo , che’l  piè  gli  tcneua  fopra  la  teda , comincia- 
rono in  allegro  tuono,e  fopra  dolci  lÌrumenti,lodàdo  quel 
Dio , è chiamando  i compagni  a tanta  letizia , a cantare  ia^ 
quella  maniera  , 

OudlorofoDloy 

0 Dio  chiaro yC  fouranOy 
'Eccol  ferpente  rio 

Spoglia  giacer  della  tua  inuìtta  mano. 

Morta  è l'orribil  fera. 

Venite  a fchiera  a fchiera. 

Venite,  Jlpolloye  Deio 

Cantando  aliate,  o belle  7{infe  al  Cielo. 

A quel  canto s’accoftarono  tuttigliairri,  che  ufcirono  a! 
principio  dello’ntermedio , i quali  s’erano  ritirati  lungo  la 
ielua,a  ueder  da  lontan  la  pugna , e andarono  a ueder  con_, 
marauigliail  mortQferpente^il  quale  alla  fine  dei  canto, fu 
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«iiia  ftrafcinatójne  più  fi  uide . E fparico  il  móftro , Apollo» 
alla  folitamelodia,fefteggia,e  balla,  e con  graziofo  atteg- 
giamento della  petfona,efprime  la  quinta  parte  di  quella.» 
,mufica,  che  fu  la  letizia  deirauer  liberato  i Delfi  da  pefte  sì 
•orribile,  ed  importuna,  com’era  quella  di  quel  ferpente. 
Finito  il  fuo  baIlo,i  Delfi, così  huomini,come  donne , che-» 
gli  fi  ritrouauano  intorno,cominciarono , ed  egli  infiemc-» 
con  elfo  loro,rallegrandofi,  e ringraziando  I d d i 9 d’una^ 
tanta  grazia,una  carola, cantando,fopra  liuti,tromboni,ar-' 
pi»  uiolini , e cornette , dolcemente  quelle  parolo . 

Q mille  mite,  e mille 

Giorno  lkto,e  felice  : 

0 fortunate  uille, 

0 fortunati  colli, a cui  pur  lice 

Mirar  l’orribile angue 

V er far  V animale’ l [angue  ^ 

che  col  maligno  tofco 

Spogliò’l prato  di  fior, di  frondtlbo/co, 

« 

E carolando , e cantando , fe  n’andarono  per  la  medefima^ 
uia,ond’eranuenuti:fparueIafelua,elo’ntermedio  fini . E 

perchè  dagli  antichi  fu  finta  la  battaglia  Pitica  in  Deio,  alla 
prefenza  dei  Delfi,  il  poeta  ci  rapprefentò  quei  popoli, 
che  furono  tra  huomini , e donne  diciotto  coppie , in  abiti 
tendenti  aigreco, e de’ colori  fi  rimife  nella  dilcrezion  del- 
l’Artefice  . E perchè  alcuni  uogliono,che  Deio  folle  edifi- 
cata da  Delfo  figliuolo  di  Nettuno.a  tutti  adattò  in  mano , 
o in  capo,  o nella  uefta  alcuna  cofa  marina . La  prima  cop- 
pia un  bel  gioitane  huomo,e  una  bella  giouane  dona:  l’huo 
mo  con  roba  di rafo  azzurro  fcollata,che  gli  arriuaiia  3 
mezza  la  gamba, con  ricami,  e frange  d’oro  dappiè,  e tutta 
rabbottonatura di  bottòn  d’oro:ftrettainfino  alla  cintola, 
da  indi  in  giù  alquanto  più  larga, e due  maniche  ftretfe,^-» 
lunghe  quanto  la  uefta  gli  pendeuano  dalle  fpalle.  Sopra 
aueua  un’altra  uefticciuola  più  corta  d’Ermifino  uerdegial 

lo. 


fOj  Con  bendoni  a ricamo  d’oro  dappiè  * E foprà  qtiefla  vn’- 
altra  robetta  a mezza  la  cofcia , di  rafo  incarnato  có  fregia 
intorno,e  dagli  fpallacci  pendeuano  alcuni  bei  nappon  *d’o 
ro,ed  era  cinto  con  una  cintura  di  rafo  rolfo,la  cui  ferratu- 
ra,erano  due  belle  mafchere  d’oro,  che  ferrando  lì  congiu- 
gneuano  infieme . In  capo  una  bella, e bionda  ricciaia,  eia 
piede  i calzari  di  rafo  roifojlauorati  a nicchie,e  a chioccio- 
lette,e  ricamati  d’orOjCome  la  uefta.  In  mano  ftrumentK' 
La  donna  il  bullo  di  rafo  turchino  a ricamo  co’  fuoi  fpallac 
ci  a bendoni  con  frange  d’oro . La  uella  di  fotte  di  rafo 
bianco  con  un  fregio  d’oro  dappiè,  eunafoprauuella  di 
drappo  incarnato  con  bel  ricamo  : fquartata , e le  fquarta- 
tur  e abbottonate  con  certi  rifeontri  d’oro . Dalla  serratu- 
ra del  cinto,che  era  una  teda  di  marzocco,che  auea  due  ri^ 
fplendenti  giòie  per  occhi,  pendeuano  due  ueli  d’oro,  che, 
ferpeggiando , le  eadeUano  con  bello  ornamento  fin  quali 
a’  piedi . L’acconciatura,tutta  adorna  di  branche  di  coral- 
lo,e  di  ueli,e  un  uelo  turchino  grande  fotte  lagola,  che  có 
amendue  i capi,per  lo’ntrecciamento  palfando  de’  fuoi  ca- 
pelli, e dalla  parte  di  dietro  cadendole  infino  a’piedi,fa- 
ceua  fuentolando  una  bella  uilla. 

Nell’altra  coppia  un’huomo  con  una  uella  lunga  di  ralb 
azzurro  abbottonata  infino  in  terra  a rifeontri  d’oro , e al- 
cune borchie  d’oro  fopra  le  fpallergli  fpallacci  uerdi , e lo 
maniche  di  rafo  rolTo,con  ricamo  di  feta  nera,  e fimilmen- 
tei  calzoni.  In  capo  un  turbante,  a chiocciola,in  cima  al 
quale  aueua  una  chioccioletta  marina,e  nella  ferratura  del 
cinto  due  nicchie  dentroui  alcune  gioie  di  pregio . 

La  donna  con  bullo  di  rafo  rolfo  con  un  pregiato  fregio 
alla  fine  d’eflb.  Lefipartiadalla  fcollatura  un’ornamento 
d’oro  mafsiccio,che  l’arriuaua  fotto  le  poppe . Gli  fpallac- 
ci bianchi  ricamati  di  feta  nera,e  le  maniche  di  colore  alfa 
rance  limile.  La  uella  lunga,per  fino  a’ piedi,  mauì,fregiata 
a ricamo  d’oro , e di  feta . Vna  robetta  fopra  di  rafo  bian- 
co,a  ogni  palmo  trauerfata  con  due  lille  gialle , che  n’auie- 
no  una  turchina  nel  mezzo . Il  cinto  era  tutto  d’oro , e da 
una  tella  di  marzocco, che  copriua  la  ferratura,  pendeuano 
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alcuni  ueli  di  feta,e  d oro , che , con  alcune  ricafcatè  artifi-* 
ciofe,  le  facean  dinanzi  un  bello  ornamento . Al  collo  ua< 
uezzo  di  grofle  perle , e di  fotto  la  gola  le  li  partiua  un  uclo 
turchino,che  andaua  annodandole  con  bel  gruppo  le  bion- 
de trecce , le  quali  facieno  una  cupola  con  tre  ordini , e in  * 
cima  una  pa!la,daila  quale  furgeua  una  branca  di  bel  coral 
Io . Vn  uelo  d’oro,  e’ncarnato  le  pendeua  con  belli  fuolaz- 
zij  infìno  infu’  piedi,  efopra  la  fronte  lecadeuano  alcuni 
ricci  piene  di  perle, e di  coralletti . Gli  abiti,e  gli  ornamen- 
ti di  ruttigli  altri, così  huomini.come  donne , ne  di  bellez- 
za,ne  di  ricchezza,ne  d’ornamenri,ne  d’artificio,  ne  di  fplc 
dore,non  cedeuan  punto  a’  primieri . Ed  erano  tutte  ador- 
ne racconciature  di  quelle  donne,e  fimilmente  le  uefte,  di 
coralli,di  nicchie,di  perle, di  madreperle , di  conchiglie , e 
d’altre  cofe  marine , e tutte  diuerfe  l’una  dall’altra . E an- 
che agl  i huomini,e  in  capo, e ne’  panni  sì  fatte  cofe . E tan- 
to, e più  uaghi,e  più  belli  fu r giudicati,  quanto  furono  dif? 
ferenti  d’artificio, e d’ornamento,e  tutti  fimiglianti  all’abi- 
to greco, cheli moftrò ueramente l’artefice, che  ne fecei 
difegni,ricthilIìmo  d’inuenzione , poiché  potette  elfer  tan- 
to uario , e tanto  uago  ncH’unità . Ma  pafsiamo  alquanto  j 
perciocché  fe  particolarmente  doueffimo  fcriuere  tutto 
ciò  ch’auienoiperfonaggi  di  quefto  intermedio  intorno, 
allungheremmo  troppo’l  uolume . Faccia  ragione  il  leggi- 
tor  da'  deferirti , in  che  maniera  il  rimanente  fofle  ueftito 
non  eflendo , come  abbiam  detto,niun  di  loro  all’altro  in- 
feriore i n alcuna  par  te^ . 
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V A R T O . 

Omparuein  quefto  intermedio,auan- 
tijChcfimutafle  laprofpettiua,  fopra 
un  pregiato  carro  a oro,  e di  gemme, 
vna  donna  figurata  dai  Poeta  per  una 
maga:fcinta,e  fcal2a,Ie  chiome  fpartc 
fopra  le  fpane,eauuiluppate,  d’altiera 
uifia,  di  uifo  bella,  ueftita  di  uelluto 
verde,  un  lungo  velo  azzurro  in  capo, 
che  J’andaua infin  quali  a’ piedi;  nella 
man  delira  una  sferza , con  l’altra  frenaua  due  fieri  draghi  % 

orribili,e  fpauentolì,con  grandi  aliacce  di  più  colori,e  pie- 
ne di  fpecchicegittando  akunauoka  fuoco  per  bocca,  e la 
lingua  tenendo  fuori,pareua,  si  uiuamente  eran  finti , che, 
anfando,per  la  fatica,ciò  operaflbno . Giunto  quefto  carro 
a mezza  la  fcena , la  maga  raffrena  i draghi , pofa  la  sferza, 
raccomanda  le  redini  a una  palla  del  carro,  prende  un  liu- 
to,ch’ella  u’ha  dentro,e  a quel  luono , e airarmonia  di  lire 
grandi, e di  baflì,di  uiole,diiiuti,d’un  uiolino,  d’arpe  dop- 
pia,baffi  di  tromboni, e organi  di  legno,  che  fonauano  den- 
tro,mentre  ch’ella  attrauerfaua  la  fcena , cominciò  foaue- 
mente  a cantare,e  nel  fuo  canto  a chiamare,  e coftrignere  i 
Dèmoni  della  region  più  pura  dell’aria,  appellata  fuoco , a 
dire,quando  il  mondo  doueua  godere  fupreme  felicità,ed 
effi  uengono  in  uno  ftante,e  nella  più  bella  forma, e più  no- 
bile in  una  infocata  nugola  a ubbidire,  dicendo  nel  canto 
loro,  che  per  quefto  reai  maritaggio  gli  s’apparecchiano . 

Di  quelli  Démoni,che’l  Poeta  ci  rapprefenta , fa  menziona 
Platone  in  più  luoghi, e dice,  che  fi  com.e  la  terra , e l’acqua 
hanno  amendune  iloro  particolari  animali, gli  ha,  e l’aria^ 
groffa  altresi,e  la  più  pura,  infino  al  concauo  della  Luna , e 
che  quelli  tali  s’appellan  Dèmoni  : la  cui  natura,  fi  come-» 
cglidice,  fapientiffima,  è di  rapportar  lecofediuine  agli 
huomini , fi  come , e fumane  agl’lddei . £ perchè  ciò  fac- 
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Ciano, 
fio  canto 


,conrquc* 


la, che  dal  del  cader  farei  la  Lunaf 
^ jm,che  ih  alta  fetCy  ' 

£ tutta’ l dei uedete,Eroi,comandOf 
Ditene qmnda  ferìx^dtiuidia alcuna  ' 

I Jl  deio  in  Terra  ogni  fua  grafia  aduna  • 


ia  Muffca  di  quefle parole , e Tordine  della  Melodia  degli 
ftru menti  predetti,  fu  opera  di  Giulio  Caceini  Mufico  prcr 
ciato  de’  noftri  tempi.  Le  quai  parole,!?  come  il  rimànènre 
de  madrigali  diquefto quarto  intermedio,  furono  opera 
di  Giòuambaiifta Strozzi, gentil’huomo  ornato  di  nobili , c 
bellefcienze,del  cui  pellègrìnoingegno, molte  opere,  e fpc 
zialmeme  di  Poefia>ceffefanno  teftimonianza.  Cantato 


cb’en’ebbe.eripofìonelcarToilIiuto,  riprefala  sferza,e  lè 
cauezzirie,sferzando  i draghijcbe  sferzati, eomineiarono  a 
diftenderkali.fcotieno ri  capo  rabbiofamenre,e,mordenda 
il  freno,  sbuftàuan  fuòco,  mofléro il  carro  , ed  ella  andòa 
fuo  cammino  ,,e  Ecomineiòa  uedere  una  migola  ih  aria  di 
forma  tonda, ma  a bo2zi,come  ueggiamole  nere  nugole , c 
pareua  immote  difuocojlénza  che fegno  di  creatura  uma- 
na ui  lì  uedefle  i e compari taimprouuifamenre.  in  ifcena  ? 
perciocché  ( non  folo  qirefla,  ma  ninna  altra  folpefa  macr 
china  ditanto  fpettaeofo)  non  lì  ufde  mai  da  che  folle  rer- 
tajinlìno  che  non  fu  nel  mezzo  di  elfa  leena,  lì  ftettechin- 


fa,e  arriuata  al  mezzo  & aperfe,e  feceri  im  femicrrcolo:  ne_^ 
mi  par  punto  da  domandare,ne  d3  fé  riaere  eziandio,  fé  co 
maraniglia  di  chi  la  uide;e  non folamente potette nafcer  la 
jnarauiglia  nei  uedere  così  gran  macchina  aprirli  in  aria.», 
ma  nel  uederla  cosi  carica  di  perfone,ueftite  d’abito , che.» 
per  oro  , e per  artificio  rifplendeuan  fuor  d’ ogni  fiima , Icl-» 
quali rapprefentanano  iDémoni,che  la  Magaeoi  fuo  can- 
toaueua  chiamari,eper  raitgelica,e  dolce  armonia,  che  in 
aprendolì,cantandoi  predetti  Demoni  al  fuono  degliftru» 
menti  detti  di  fopr^fecion  lentire^ 


Orebt 


(Orcheledue  graniyìlmei^^ 

Vn  fddo  amor  cele fte^ 

I)' ogni aka  gioia  ii  Mondo  fi  rhefìe’. 

Ogni  alma  al  bene 
dolane  lunge la cagionde 

felice  eterno  eantOf  - ' - 

CbofiùchemaìfoauemCìelrìfuonaf 

Di  fna  felicità  fperan-^a  dona. 

la  mufìca  fu  del  macftro  di  cappella  prcdetfro . I DémonSp 
che  cantauano’JielJà  «ugola , e perchè  lì  fing^uan  di  uegli, 
abitanti,  come  4icemmo,nellaregion  più  pura  deJl’aria^ 
chiamata  fuoco,ùicÌni  al  concauo  della  Luna,il  poeta  gli  fe 
ce  alati  ■:  l'ali  finte  d’ermifinrolTo  infocato , fpruzzate  d ar- 
gento,e  lòtto  penne  mauà,rpr«z2ateanch’elJepur  d aneto» 
I capelli  alTai  lunghi,  e crc^i,d’un  colore  mifcliiato  d arien 
to,e  di  fuoco,con  faccia  tilucenrifsima, e bella:  ueftiti  infi- 
alo a mezza  co fcia  di  teletta  d’argento,e  roflà , eda  mezza.* 
cofciaalgrnocthio  ditela  d oro,e  di  feta  uerde,  e la  nella.* 
difopra  Iparata  a giiifa  di  camicia,  e fi  chiudena  tjueUo  lpa- 
rato  da  una mafcnera  doro  , che  li  condncea  fino  al  petto  , 
dàlia  quale  pendeua  u n bel  fermaglio  di  gioie  » I calzari  ci- 
Jeftri  a ricamo  d’oro , confregio  d’oro  fu  per  gamba  infino 
-al  ginocchio , e alla  fine  del  Iregio  un  cammèo  tetano  al- 
quanto arrouefciati,e’l  rouefcio  di  teletta  d’argento  rofià  • 
in  mano  llrumenti,fu’  quali, come abbiam  detto  foauemé- 
tc  cantàuano.  Ed  era  quello  cosi  uago,  e ricco  loro  abito, 

! conl’arrificioleale,€con  quella  infocata  zazzera , di  tanto 
pregio,  e fplendore , e di  cotanta  bellezza , che  agnoli-  taf* 
rembranandiParadifo.  Richiufa,efparitaJaNiigoJa,  la^ 
fcena  in  uno  dante  fu  coperta  tu  tra  di  fcogli,d’antri,cauer- 
ne,  piene  di  fuochi , e di  fiamme  ardenti, e patena , che,fer- 
peggiandoperraria  mandaifero  il  fumoal  Cielo.  Coperta 
la,ìccna  di  quelloorrore,s’aperre  il  palco , e uno  uia  molto 
maggiore  nèdimo.drò  : perche,in  aprirfi,aperfe  rinferno,e 
ufcinne  due  Idiiete  di  furie , e diauoli  Ipauentofì  ; ma  au- 
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iiegnachè  foffer  tali , per  tutto  ciò  comparuero  quiui  in  ni- 
fta  sì  doiorora,e  dirne{Ta,che  pareua , che  per  paura  auefle- 
ro abbandonatala lor  fierezza . Poferfi  pianamente,  e do- 
lenti in  fu  quegli  fcogli  a federe,  econunamufica  malin- 
conica,e lamenteuole  ( opera  del  noftro  poeta)  comincia- 
rono,cantando,fopra  arpi,uiole,e  cerere, d lamentarfi  conu* 
tai  parole  del  bene , che  n aueuan  pronofticato  i dèmoni 
della  Nugola. 


Riferì  ahitator  del  cieco  duerno. 

Già  nel  dolente  regno 

'ìjult  altro  fcenderà,cbe’'nmdiaye  fdegnoe 

Sarà  Horror, farai  tormento  eterno . 

Duro  carcere  inferno, 

jL  te  non  più  uerrà  la  gente  morta , 

chiudi  in  eterno  la  tartarea  porta . 


Nella  prima  fchiera  due  furie,con  vn  abito  tirato,e  ftretto, 
•finte  ignude,dicarnagionearficcia,eafFumicata.  Aueuano 
le  mani,e’I  uolto  imbrodolato  di  fangue,  con  poppacce  uiz 
2e,fporche,Innghe,e  cadenti , tra  le  quali  era  anuiticcbiata 
lina  ferpe,che  con  diuerfi  girile  circondaua.i  crini  ferpen- 
telli,i  quali  fpeflb,erabbiofamente  fcoteuano , perchè  fer- 
peggiauan  lor  fu  pel  uifo;  efimile  into rno  alla  cintola ag 
gruppati  ferpenti  in  gran  quantità,  che  in  diuerfe  attitudi- 
..ni  trafcorreuan  per  tutto!  corpo,e  ricopriuan  lor  leuer- 
gogne.  Da  man  ritta  aueano  quattro  brutti,  e deformi 
DiauolijCon  zampe  aquiline , e Amili  le  mani  alle  zampe-» , 
Ualiacce  grandi , e uefli ti  d’un  drappo  di  feta  a scoglio  di 
ferpe,e le  cofce  nere,e uellute.  Si  cigneuan  con  due  ferpen 
ti,  e in 'Capo,  con  una  zazzera  aifumicata,  aueuano  due-» 
acute , e terribilifsime  corna . Allato  a quelli , due  fem- 
mine, fimili  quafi  alle  dette  Furie  , maueftite  d’un  trauifa- 
to  drappo  di  feta,  bianco,  turchino,e giallo,  in  iftrana gui- 
fa , e i colori  pareuano affumicati , così  bene  in  quei  drap- 
pi eran  contraffatti . Non  aueuan  così  gran  torma  difer- 
pi,  come  le  prime,  ned  eran  così  deformi  y ma  anch’elie- 


ITO , e brutte,  e orribili  più  che  la  morte.  Altrettanti,  ^ 
Dianoli,  e Furiea rincontro,  difFerenti,  perla uarietàì  de^ 
colori  degli  abiti,  e per  la  malchera,  e per  gtó  flrumenti 
da  tormentare  : ne  di  fpauento,  ne  di  bruttezza  cedeuan-. 
punto  a’  deferirti . L’inferno  apparia  tutto  fuoco,  e fìani* 
ma,  eper  quei  fuochi,  e per  quelle  fiamme  fi  uedeuano 
infinite  anime , tormentate  dagrandi  febiere  di  Dianoli, 
che  inguifa  fi  fludiauano  a tormentarle  , che  pareua  be- 
ne,che  uoleffero  fopraloro,cou  pi4rabbia,e più  furor,  che 
Tu  fato,  sfogare  il  conceputo  nouello  fdegno,  perlo  pro- 
.melTobene  ali’unTana  generazione  . AH’entrar  dell’Infer- 
tìo  fiuedena  il  uecchio  Caronte,  conia fua barca , eome-»^ 


par  che’i  dipinga  Dante,  con  barba  lunga , e canuta,  intor- 
no agliocchi,fimili  a fuoco, alcune  ruote  di  fiamme , e em- 
pieuala  barca  d’anime,  che  faceuano  agaraper  imbarcar- 
fi  , perchè  egli  con  lonfocato  remo  bacteua  chi  s’adagia- 
ma.  Per  tutto  l’Inferno,  come  è detto,  infinite  fehiere  di 
brutti  Dianoli,  e d’anime  tormentate , e fpezialmente  in- 
torno a Lucifero  : il  quale  tra  quei  fuochi,  che  finti,  ue  n’e- 
rano',  e naturali,  e tra  quegli  orrori , che  lo  ckeoodauano, 
fiaua  i®  un  kgo,aguifadi  cerchio  , tutto  dighiaccio,©  ufci« 
ua  di  quello, da  mezzo  il  petto  in  fu , otto  braccia . La  fua 
teftaaueua  tre  facce,  quella  dinanzi , come  uuol  Dantev», 
uermiglia, quella  a man  defira  tra  b*ianca,e  gialla,e  la  terza 
nera.  Sopra  la  fronte  una  brutta  crefta,  e grande  apro- 
porzione . Sotto  a ciafeuna  di  quefle  facce  due  ali,  dei  co- 
lor di  quelle  del  Virpiftrello,ecome  fe fiato  foffe  vero  , 
c non  finto, quelle  continuo  fuolazzauame  con  minor  mae 
ftria  gli  era  daH’ar tefice  fiata  mefla  un’anima  in  ogni  boc- 
' ca  : e quelle  bocche  in  guifa  fattegli  dimenare,  che  pareua, 
che  aueife  uoiuto  gareggiar  nel  moftrarlo  in  fatto,coI  poe- 
ta che  lo  defcriue, il  qual  dice . 


Da  og^i  bocca  diromfea  co""  denti 
Vn  peccatole,  a guija  di  maeiutiaf 
•Si  che  tre  ne  (acca  così  do  tenti. 


■ , '•  erpifl  ,graffim)fhe  tal  uoltaìa  fchtena 

I{imane.a  della  pelle  tutta  bruUa., 

Era  tutto  coperto  di  lunghi  udii  del  colore  della  filiggine? 
c mentre  ch’e*  mafticaua,due  di  qud)’anime<che  erano  cec 
ti  fanciulletti  affai  deftri)g!i  ufcirono,prefo  il  tépo,  di  boc- 
cale fuggirli;  ma  furono  feguitate  da  duediauolacci,  c 
raggiunte,  e l’uno  d’ dii  una  riprefa  con  un  forcone , quafi 
una  forcatella  di  fieno , gìieleTimife  in  bocca  con  eflb;  1 al- 
tro Diauolo  aggrand.l’altra  anima  con  iebranchci  e pèr- 
che non  arriuaua  alla  bocca,appigliò  fe  alle  uellure  cofte,c 
fagliendojue  la  ri  mife  ; ed  egli  allora  con  più  rabbia  comin 
ciò  a ftrignerle  , e maciullarle  - Allato  a Lucifero  da  man-, 
ritta  nel  primo  luogo  era  Gerione,  che  pareua  inuifo  un.. 
buon’hiiomo,egiùfl:o:  le  branche,  i piedi,  il  fuflo  dipintoa 
fcoglio  di  ferpentea  rotelle,e  la  coda,  comeScorpione , 
Plutone,c  Satan,due  rabbiofi  dianoli  appreffib . Dopo que- 
- f i Minos  con  ucfta  lunga  di  porpora,  ma  affumicata,  coro- 
na reale  in  capo , e coda  lunghifsima , che  tutto  quanto  lo 
ricigneua,e  d’orribil  vifta:e  in  modo  fu  contral&tio, che  di 
lui  poteua  ben  dirli  . ; 

StautùMmhsorribilment€,€  ringhia. 

A finiftra, rincontro  a quelli, erano  Arpie,e  Centauri, in  at- 
to fpauentofo,e  crudele,  e dopo  loro  il  Minotauro , e Cete- 
berOjcbe  mordeua  ranime,chegli  llauano  a giacere  in  ter- 
ra tra  i piedi.Per  tutto  il  ghiacciato  ftagno  fi  uedeuano  ani 
-me, qual  col  capo  in  giù  gambettare, qual  fotterrata  infino 
allagola,e  qual  fino  al  petto,ediquai  fi  uedeua  un  braccio 
e di  quale  unagamba  fola . Finito  i diauoii , che  fedeuacuo 
in  fu  gli  fcogli,  il  lor  mefto  canto,  con  urli , e (Irida  Jameo- 
teuoli, sprofondarono, e fimilmente Lucifero, e fi richiufe 
lo’nferno.c  gli  fcogli, c gli  antri,  e le  cauerne  affocate  fi  dile 
guarono:  la  fccna  torno  nella  fua  primiera  bellezza , e lo’n- 
termedio  finì,  e con>inciò’J  quarto  atto  della  Commedia, 
alla  fine  del  quale, fi  diede  cominciamento  ai  quinto  inter- 
medio. 

IN- 
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A quintauolta  lafcena  ficoperfe  tut- 
ta di  feogli  mafittitni,  e’I  paleo diuea 
ne  Mare  ODdeggiame,  circondato  da 
quegli  feogli,  che  pareano  dirocciati 
monti , tra'  quali  fcaturinanq  uiue,  e 
criftalline  fontane.  Appiè  de'  quai 
monti  lì  uedeua  per  la  marina  alcune 
picc  iole  barchettinc,  intorno  agli  feo 
gli,  le  quali  io  sfondato  della  feena  allontanarla  si  dalia  ui- 
tta,che  era  qual» , come  ueder  da  1 unge  un  comodo  legno . 
E mentre  chelle  ondeggiauano  per  quell  acqua , cominciò 
a ufcirdel  mare  una  nicchia  del  color  della  madreperla, 
larga  cinque  bracciale  tre  alta, tirata  da  due  Delfìni,  che  in 
mouendofi  a ralti(come  fuol  proprianiente  fare  il  Delfino  , 
•nel  màre)odorifera  acqua  niaqdauan  fuori,la  qualepare- 
ua,che,norando,aueireroprefo in  bocca.  Vfeira  fuordel- 
Tacqua  tutta  la  nicchia, ui  fi  uide  feder  fu  Anfìtrire,  ueflita 
d’un  abito  sì  ftretto,e  sì  attillato,e  tanto  fìmiie  al  color  del 
la  carne,  che  più  ignudo  nonaurebbe  moftrato  lo  ignudo 
proprio  : una  mantellina  a armacollo  del  color  dell  acqua 
del  Mare, ricamata  a nicchie,  e a chioccioIette,e  apefci,e’n 
capo  una  magnifica  acconciatura , e fopra  elfa,  tra  alcune-» 
branche  di  corallo,  una  corona  di  madreperla;  dalle  cui 
trecce,quafì  del  color  della  mantellina,  pendeuano  alcune 
' filze  di  grofTe  perle , una  delle  quali  filze  le  ueniuainfìno  a 
I mezza  la  fronte,e  due  altre  perle  agli  orecchi , Al  collo  un 
wczzo  di  uarie  gioie  marittime,eaìle  braccia  coralli . I cal- 
aaretti,un  pefee  a fcaglie  d’argento j ornati , come  l’accon- 
1 ciatura,fuperbamente.  E mentre  che  la  nicchia  ueninafu- 
fojfi  uedeuano  a poco  a poco  ufeir  deH’acqua  con  effa,Tri- 
toni,  e Ninfe  marine,  parte  della  compagnia  di  Netfùno , 

I Tritoni  aueuano  il  capo  tutto  incerfugliato  di  chiome  az 
zurre,  e ghidauda  di  cannapalufire  ; dalla  qual  ghirlanda, 

e cer- 
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«cerfugli, quando, cominciarono  aufcir fu,piopeUaIoro 
giù  pel  uifo  acqua  in  quantità,  e/ìmile  dairacconciatura-» 
alle  Ninfe.  La  coda  a’ Tritoni,  che  furono  quattordici , e 
quattordici  le  Ninfe  altresì,era  fìnta  di  rafo  turchino  a fca 
glie  d’argento.  Le  Ninfe, fuorché  nella  corona,e  nella  quan 
tità  delle  peile,Ìnabito  limile  ad  Anfitrite , cominciarono 
a fonare  gli  ftrumenti  , ch’elle  aaeuan  condotti  feco , che-* 
erano  uiole,e  lire  arciuiolatere  Anfitrite, fonando  fopra  al« 
la  nicchia  un  Liuto,coniinciò  roauemeate  a cantare. 

losche  r onde  rc^rem 

jimio  t dento, e fon  del  Mar  Bigina  f 
^xui  s'atterra,  e’n  china 
€gni'Hpne,ch‘ai  Mare  alberga  in  fenos 
inchinarui,o  regi  Jpofì^uegno, 
tin  dal  profondo  delmiouafto  regno . 

Tutti  i madrigali  dì  quello  quinto  intermedio , fuorche’l 
feguente,  del  trouatore  degrintermedi , furono  d’Ottauio 
Rinuccinifoprannominato  : lamufica  di  Criftofano  prete 
giàdetto  . E finitOyChe  Anfitrite  ebbe  il  canto , comincia- 
rono le  Ninfe  ai  fuono  de’  detti  frumenti  a cantare . 

E noi, con  ejuefta  bella 
'hip ftra  dina  ^nfitrhe^ 

Va  liquidi  criftdli  . 

Va  perle,e  da  coralli, 

Siamo,a’nchinare  a uoi,gran  regl,ufcHe . 

Godi,  coppia  reale,  ^ 

Toichè  stordente  ‘:zelo 

Colmo, finchina  il  Mar, la  Terra,e'l  Cielo , 

Cheuedeufcirdauoi 
Fn  così  chiaro  feme, 
eh’ adomerà  f un  poliTie  l'altro  infieme, 

E difcacciar  dal  Mondo 
L’ingordo  ferpe,erio, 

CmpiHfempred'aHercrefceildefìot 

Ondo 
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< ibndc  faràthcufm 

Za  uaga  età  primiera, 

VofiramercedCtO  regìa  coppia  altèra*  ^ 

frinito  il  canto,<5uei  Tritoni  diedono  nello  fcherzare,e  gcc- 
tarfi  con  le  man  dell’acqua  nel  uifo,e  anche  a fchizzarne  c6 
le  boccine,e  bagnauan  le  belle  Ninfe, le  quali  fi  farieno  adi- 
rate ficuramence  con  eflì,fe  un  fuono  di  Chiarini,  e una  foa- 
ue  melodia, che  loro, e Anfitrite  fece  con  la  fua  nicchia  tuf» 
far  nel  mare,non  le  faceua  nafcondere,e  fimilmente  le  bar- 
chettine , ueggendo  un  legno  maggior  del  loro,feciono  al- 
to,e, dando  conpteftezza  de’  remi  in  acqua,fi  dileguarono.* 
Sparite,e  tuttauia  fonando  i Chiarini , comparue  in  Ifcena»»’ 
vna  galea,feene armata , e ben  corredata,con  la  fua  ciurma, 
alla  quale  fonauan  per  l’atroce  ferro  le  gambe , e uogando 
la  facea  camminare, con  albero,  antenne,  uele,  e àncore,  ej 
tutte  rappartenenze,che  a bene  armato  legno  s’aspettano; 
I,unga'quindicipaffi  andanti,e  alta, e larga  a proporzione-»; 
fi  come  a proporzione  lungo  il  fuo  albero  . Aueua  la  pop- 
pa brunita  d’oro, e,di  quaranta  perfone  carica,  fe  neuennc 
ondeggiandoin  mezzo  la  fcena , fu  la  quale  ftette  fempre,# 
in  continuo  moto  : e quiui  giunta , uoJté  lo  fprone  uerlb  i 
Principi, e ammainò  le  uele  per  reuerenza,  e aminainato  , fi 
cominciò  a fenrir  cantare,fopra  un’Arpe,quefto  madrigale 
da  un’huomo  folo . 

*4rdifci,^rdifciforte^ 

Entra  in  quelli onde  torbidcye  fonanti  t 
O uolontaria  morte 
Sortirai  quiuiyC  ti  tortai  dauanti 
JL  quefti  feriyOyCon  eterno  grido. 

Ghignerai  f aiuole  glorio fo  al  lido* 

Cirapprefentò  il  Poeta  con  quefto  nauilio,  la  fauola  d’A- 
rion  Citaredo,e  poeta  lirico , fcritta  da  Plutarco  nelle  mo- 
rali . Il  quale  riceuute  lettere  da  Periandrò  tiranno  de’  Co 
rinti,epartendofi  con  molte  ricchezze  d’iralik,  per  andar- 

1 Tene 


yS  INTERMEDIO 

fene  a quella  unita:  e per  uentura  eflendoglifì  prefentata 
auanti  un  naiiilio  Corintio,fa!itoui  fopra,e  fatto  uela , uer- 
fo  quel  luogo  fi  dirizzò.  Ed  eifendo  in  altOjC  i marinari  fata- 
to configlio  d’ucciderlo , per  torg'i  le  fue  ricchezze , gli  fu 
da  nno  d’eflì  nafcofamente fiuelato  il  lor  maluagio  penile-, 
ro . Impetrò, prefo  il  fuo  ornamento  fcenico,  di  cantare , a: 
guifa  del  Cigno,il  fuo  funerale, e pofcia,per  falute  fua, della 
nane , e de’  marinari , alcun  uerfo  pitico . E ritronandofi 
cantando,a  uifta  della  Morea,  e’I  Sole  andando  già  fotto  ; i' 
marinari,  non  uolendopiù  afpettare,  allo  federato  fatto 
s’accinfero.  Egliueggendogli  ueniruerfolui, con  lecol- 
tdlain  mano  per  ucciderlo, prefo  il  corro,dal!afponda  del 
legno  fi  gettò  in  mare . E da’  Delfini , per  uolonià  degl’Id- 
dei,  perchè  quegli  fcelerati  auelTero  il  meritato  gaftigo , fu 
faluo  códotto  al  lito . Stana  colui, che  rapprefentaua  AriO’  ; 
ne,come  vuole  il  detto  Plutarco, Top ra  la  poppa  della  galea 
a federe,in  abito  di  mufico.e  di  poeta  aH’antica,  inghirlan-i 
dato  d’alloro,  e la  uefta  di  teletta  rolfa  con  fondo  d’oro, 
quafi  da  Re;  in  mano  una  lira  fatta  a guifa  della  noftraar- 
pe,fu  la  qual  cantò  il  madrigai  fopraferitto  : e cantato,i  ma 
rinati  andando  con  le  coltella  ignude  alla  uolta  fua , egli , 
precipitofamente,così  ueftito,figittò  in  mare, e fi  uide  l’ac 
qua fchizzare  in  alto,nel  fuo  cadere,  ed  egli  ftare  alquanto 
a ritornar  fopra , portato  da  un  Delfino , che  lo  conduceua 
alla  riua.e  tofto  faltato,  credendolo  i marinari  annegato  in 
mare , pieni  d’allegrezza , cominciarono , fopra  tromboni , 
cornetti,doIzaini,  efagotti,in  quella  guifa  a cantare  . 

Zìeti,cantandoytl  mare 

Solchiam, compagni  fidi,ecco  che' l Cielo 
^4  ino ftri bei defir corte fe aspirai 
Già  JaUo  freddo gielo  f V 

L'infelice  ^rion  f anima  spira  ^ 

Dentro  queft' acquei  or  noi 

Codiam  felici  de' tepori  fuoi , • 

Stana  colui,che  eomandaua  il  nauilio  nel  mezzo  d’e/fo,  ap-  | 

pog- 
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poggiato  all- albero,  con  un  fuo  fifchio,  appiccato  con  unaù 
cbrda  di  fera  al  coDojefìfchiandoammaeìlraua  la  ciurma; 
Aueua  un  bel  berretton  di  rafo  incarnato,con  rouefcio  tur 
chino, barba  bianca, e lunga, una  robetta  inauì,  e un  paio  di 
calzoni  alla  marinefca  di  rafo  biaco,e  in  mano  un  baftone . 
Il  rimanente  de’  mannari,tutti  con  berrettoni  in  capo , chi 
roflìjchi  azzurri, e chi  pagonazzi , e fimilmente  le  robette  a 
mezza  la  cofcia,e  i calzoni  lunghi , e tutti  di  rafo . La  sfor- 
tunata ciurma,era  ueftita  di  bigio,e  fimilmente  di  rafo,e  in 
capo  berrettin  rofsi . Cantando  il  madrigai  fopraddetto , 
uoltarono  la  prua  al  difegnato  uiaggio,  e negando , uia^ 
camminarono, e fparì  ,e’l  nauilio,  e l’acqua,  egli  fco« 
gli,  eia  feena  lì  ritornò  nella  prima  guifa , e fi-, 
ni  il  quinto  intermedio , e cominciò  fulti- 
mo  atto  della  Commedia  ; alla  fino 
del  quale,  fi  diede  imm ante- 
nentealfeftocomin- 
ciamento . 
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Lia  fine  ddl’tiltimo  atto  ^ella  Coni- 
media, come  s'è  detto,  15  diede  al  fé- 
fto , e ultimointermedio  eomincia- 
mento,eÌ  commeiaméto  fu  una  dol- 
cifsima  melodia  dinfinito  numero 
di  doIei,e  uari  ftrumenti,  e forfè  mai 
limile  no  uditare  mentre,che  quello 
angelico  fuono  interteneaagli  fpet- 
tatorijeeco  s’apre  il  Cielo, per  entro 
al  quale  nei  più  alto  luogo  fi  uedeuano  a cotrciftoro  gl’Id- 
deijche  nonaineremo  di  fotto;e  neiraprirfi  parue  proprio  , 
che  in  quella  maniera  ci  fimofirafle  , che  lo  ci  mollra  ilt^^ 
uin  poeta, in  quei  uerfi . 

1 0 uìdi  già  nel  commciar  del  gtorm 
la  parte  orientai  tutta  rofata, 

E l'altro  del  di  bel  Cereno  adorno  • 


Sì  aueua  faputo  il  ualente  artefice  cola  fua  arte,  co  i colori, 
c con  gli  fplendori, fingere  naturalmente  elToGielo:  il  qua- 
leapertofi,ricoperfe  difolari  raggituttalafcena,  ilcui  fplc 
dore,fe  non  folTe  fiato  adombrato  da  alcuni  uapori,  roc- 
chio non  au  rebbe  già  egli  potuto  fofienerlunga  fiata  la  for 
za  di  quella  luce  : sì  che  potea  dirli , che  folamente  , 

per  temperante  di  uapori 
Vecchio  lo  fo fi  enea  lunga  fiata. 


Apertoli  il  Cielo,e  con  lo  fplendor  del  nafeente  role,mefco 
lato  con  quei  uapori,ricoperta  tutta  la  feena,  chenonfene 
uide più  fegno , apparuono  fette  nugole  aH’aperture,  cin- 
que delle  quali  fi  moneuano , e fe  ne  uenitiano  in  terra , e_/ 
due  fi  rimaaeuan  lafiufo  r Erano  quefie  nugole  a imitazio- 
ne di 
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•ne  di  quella;cHe  ci  moftrain  quelle  parole,  irfoptànnomir' 
natodioiu  poeta,  tutte  di  fiori  ^ 

Coù  dentfo  una  numladi  fiorì,- 
che  daile  mani  angeliche  falìua, 

Bricadena  già  dentrOy-edi  fiiori 

E fi  ben  contraflfatti-dal  facitóre , che  ui*  fi  riconofceiìaiio  i' 
piu  odoriferi , e più  pregiati , che  abbia  la  Primauera , e gli 
Hioftrò  in  effe  nugole,e  có‘tato  uago,e  bello  feópairtimétd, 
ehe  era  quali  innpofsibile  il  poter  faziarfi  di  quella  uifia  : e 
siigran  malfa  appariua  ciafcunadi  quelle  predette  nugole , 
che  parena, che  per  ornarle, tutte  le  Hinfèjda^  poeti  mai  mé 
rotiate  nelle  lor  fauole , folfer  comparite  quiui  col  grembo 
pieno, auerfariii  fiori . NeHapertura  del  mezzo,  una  ne  fta- 
ua  maggiore, e piùadorna  di  tutte  fai tremclla  quale  erano 
Apollo, e Bacco, con  rArraonia,e  col  Ritmo.e  Apollo  in  ui- 
fta,  più  che  mai  giocondo , e allegro  j Uefiito  d’un  color  di- 
fiamma  uiua,ma  degli  abiti  più  dilotto.  Allato  (ma  al  qua» 
ro  più  ba.Ha  ) alla  predetta  nugola,»  eraun’altra,  entrouile 
tre  Grazie,e  fi  come  anche  nelfaltre  nugole  delle  Mufe,  vn*^ 
Amor  celeftede  quali  Grazie  Apollo,  come  fua  folica  coiti- 
pagnia,conduceua  feco'.  In  quella  a man  manca,  tre  Mufe, 
eraltre  fei,tre  per  nugola,  nelle  due  nugole  più  difetto  « 
Fece  il  poeta  quelle  deita  uenire  in  ifcenà  nella  più  lieta,  e 
più  bella  uifla  y ch’egli  ppte , perchè  ci  uolle  quel  fatto  rap- 
prefentare, che  ferine  Piatone  ne’  libri  delle  fue  leggi . Ciò 
fu,  che  Gioue  auendo  compalTione  al  legnaggio  umano  affa 
ticaro,e  .npten  d’af}annjy,diJiberò,per  dargli  alcun  refrige- 
riOjChe  Apollo, e Bacco, e le  Mufe,fi  prédefsero  eglino  que- 
fta  eùra,e  mandógli  in  terra  a portare  l‘’Armonia,el  Ritmo, 
acciocché  ballando,  e cantando , e con  si  fatti  diletti  ralle- 
grandofijprendelfe  dopo  le  tante  fatiche  qualche  rii! oro:  e 
a quefk»  feendende,  con  léto  moto  dal  Cielo  le  nugok,con 
una  infinità  di  d’alati, e faretrati  ambrini,appiecati  eó  le  ma 
ni  a quei  fiori,  che  parca, ebe  le  foftenelfero;  dalla  più  alta, 
dott’eraao  Apollo , e Bacco,  coBi’Armonia>e  col  Ritmo ,, fi 
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-toroìnciò  aféhtife  al  fuono  ci’arpe  doppia, uloJe,liuti,cetefc 
re,  organi  di  legno, lire, tromboni,cornette,  uiolini , e tra*- 
uerfe,uo  quali  celefte  canto  in  quello  tenore 

chi  con  eterna  legge 

Muoue  le  ftelUye'l  Mondo  informa, e regge , 

Ogni  fmhen  dì ff erra. 

Ver  arricchir, per  adornar  la  terra . 

E nella  nugola  a man  ritta,allato  a quella  di  mezzo , dono 
eranOjCome  dicemmo,  le  Grazie,  e in  quella  rincontro  alo 
rojdoue  ftauano  le  prime  tre  Mufe , con  quel  celefte  Amo- 
finOjiinmantenente, finito  la  prima  nugola  il  canto  fuo, co- 
minciarono lepredette  deitd,al  fuono  d’arpe,  di  cerere, e-# 
di  bafsi  di  uiole,  a cantare . 

^lle  dure  fatiche, onde  cotanto, 
s'affligge  umana  uita, 

Sarà  dolce  conforto, e dolce  aita 
il  fuono,e'lballo,e'l  canto, 

E calando  tuttauia  ver  la  terra, le  lei  Mufe,  che  erano  nelle 
altre  due  nugole , ripigliarono,  infieme  con  gliamori  cele- 
fti  il  canto  . - 

Codi,turhawortal,felìce^e  lieta, 

Codi  di  tanto  dono, 

E,colcanto,e  col  fuono, 

1 f atico fi  tuoi  franagli  acqueta, 

E mentre, che  ancora  cantando,llauano  con  marauìglia  ec- 
«efsiua,le  prederte  cinque  nugole  in  aria, senza  poterli  per 
ueruna  guifa  uedere,  ne  doue  li  reggeflero,  ne  come  fe  nc-» 
uenilfero  in  terra,  li  uide  da  quattro  parti  di  quella  fcenau 
«fcire  uenti  coppie  tra  huomini,e  donne,e  così  giouani,  co 
me  di  tempo,  i cui  abiti,  de’  quali  poco  appreflb  ragionere- 
mQ,furono  dal  poeta  rimefsi  nella  difcrezion  deìrArchi»' 

tee- 


SESTO. 


^3 


: f€ttore,fi  neramente, che  foflero  in  uarie  guife  uèftiti,e  più 
i tofìo  pendeffero,  fi  come  penderono, al  paftorale . E uolle 
I che  ue  ne  fodero  degli  ornati  più  riccamente  un  ch’un’al- 
' tro, perciocché  dice,  che  in  ogni  età , e in  ogni  popolo  fono 
Itati  fempre  di  quegli,che  per  uirtù , e ualore  hanno  aulito 
più  preminenze,che  gli  altri . Fingegli  antichi,  poichèfac^ 
cendo  mandar  loro  daGioueil  ballo, e’I  canto,  gli  prefume 
rozzi , fi  come  fu  rono  gli  huomini  da  principio . Quefti  a* 
dunque  piene  le  mani  di  finimenti, di  forma  rufiica , e non 
difuono,paruecheueni{feroinifcena  allettati  dalla  dol- 
cezza del  canto , che  ufciua  da  quelle  nugole , e quiui  arri- 
! nati, e ciò  rimirando  con  ifiupore,cominciarono  anch’efsf, 
finito  ch’ebbero  le  Mu  fe  il  canto,  tuttauia  ie  fofpefe  nugo- 
le rimirando, à cantare . 


e nell' aere, e dì  che  bei  colorì  ? 

Accorrete,  Vaftorì, 

£ noi , uei^fe,  e liete. 

Belle  T<[infe,accorrete,accorte  eprefìe 
jll  dolce  fuon  dell'armonìa  celefte . 

Alla  fine  del  qual  concetto,Ia  melodia  del  canto, e del  Tuo- 
no, di  quelle  fofpefe  nugole  fermate  a meijz’aria , ricomin- 
ciò,con  quefle  parole,nouellamente  a fentirfi . 

Quando  più  fia, che' l faticar  u annoi 
"Per  gloria,  e per  uirtute,egri  mortali. 

Se  alle  fatiche,  a'  mali 

Minijìra  il  del  conforto}  edolce,eleue 

Quant* è d'acerbo, e greue 

^ende  co'  doni, e co'  tefori  fuoi  ? 

E ciò  cantato , e giù  foaiiemente  fcendendo , tuttauia , dsu 
quegli  di  terra, con  grande  ammirazion  rimirati , ed  efsi,  e 
le  nugole,  quando  furono  auuicinatifi  loro  (pure  in  aria) 
ripigliaroQo  foprai  detti  fìrumenti,e  oltre  a'  detti , fopra^ 
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chitarre  alla  fpagnuoIa,alla  napoletana, cetere,falteri,e  c8- 
bali  alla  morefca,il  canto, exantano  foli,infìnoa  tuttalafc- 
conda  ftanza  della  canzone, e a quelle  parole^ 

Mouet.e  il  piè  conforme^ 

Cominciano  griddei,fcefi  in  terra,e  uia  le  nugole  fparito, 
come  baleno,prefo  per  mano,e  quelle  Ninfe, e i paftpri,tut 
tauia  cantando,  e loro  infegnando ^ a ballar  con  efsi.;  e alla 
fine  del  uerfo. 

MHoualeggìadramente'ipafsi  Jkoi^ 

Anche  quei  di  terra  con  elTo  loro  ballando , cantano  tutto 
il  rimanente  della  canzone, aiutati  da  una  A rinoma, d’altri 
ftrurnenti,e  di  uoci.ch’ufcia  dall’aperto  Ciek),che  pareua^ 
che  tutte  le  gerarchie  degli  Angeli  fi  folTer  fermate  quiuia 
cantare  ,^a  quale  canzone,e  i madrigali  di  tutto  quefto  in- 
termedio , furono  còmpofizione  d’ÒttauioUinucdni,  più 
iiolte già  mentouato^  la  Mufica  de*  Madrigali  del  maeftro 
di-Cappella  predetto,  quella  della  canzone  col  ballo  d’£mi 
lio  de’  Caualieri , e la  canzone  è quella. 

Zafsà  nel  bel  fereno, 

Ouein  uecedi fior  fon  lumi,eftelley 
Cbemainonuengonmenoy 
^Icaldojolgìel  fempre  lucenti^  belle  x 
In  quefle parti, e'nquellCy 
Con  fuoni, e dolci  canti. 

Scorriamo  il  del  con  certo  moto  erranti. 

Or  uoi,feguendo  Torme 
Degl' immortali  Deiypaflori, intanto 
Monete' l piè  conforme 
,/il  noflro  piede,accompagnate  il  canto  : 
jllla  fua  ÌIjnfa  a canto 
Ognun  s' acce  lga,€  poi 
M-uoua  leggiadramente  ipafsi  fuol. 

I balli, i canti,i  fuoni 

> Del  del  s'odono  in  terra,  e par  che  iMondp  ^ 

T^ouo 


S E S T O.  4s 

*ì^ouù  Olimpo  YÌfuoni 

l>i  celefie armoniai  lietOyC  g^ocondOi 

V ìe piàyche  mai  fecondo 

JlCiel  fimojlraye  fpira 

Gra'j^iayedolce^ayomnque intorno  gira. 

Ma  fe  gli  alti  fecreti 
Ferace  anoidifkelail  fommo  CiOue\ 

Quejiidoniy  onde  lieti 
S eteyomortaliyequef  e altere yc  nuouc 
Crat^Cy  cìf  or  largo  piouCy 
Saran  uili, appo  quelle  y 
, che  riferbono  al  mondo  amiche  felle, 

^er  glorio  fa  Urada 

Vedrai  Mondo  pajfarle  Stelle  e'I  Sole, 

Cinta  al  fiancala  fpada 
Vn  /acro  Eroe  della  Medicea  proky 
jL  cui  fouerchia  mole, 

Se‘l  ver  non  è contefoy 

"ìfpn  fiali  Atlante  il  glorio  fopefo. 

Ver  lui  farà  ritorno 

Ogni  uirtutOyOgni  reai  cofiume: 

D' armi y e di  fpoglie  adorno 

Vedrà  Flora  le  fponde  al  fuo  bel  fiume, 

E con  aurate  piurnCy 

Dall'uno  alCaltropO’hy 

Leuar  la  fama  il  fuo  gran  nome  a uolo , 

JLurà  da  regia  fpo fa 

Tanti^eroi  quanti  figli,  al  mondo  onore, 

. , Etade  auuenturofa. 

Tu  congiunto  uedraiper  man  dt amore 

EeltàucrayCualorey 

Ter  adornar  la  terra, 

- D'eroi  farnofìin  pace  yinuhtiin  guerra  , 

^ Canteran  mille  linguCy 
j fuou  di trombcye  d’armi  f 

, I pregi  lor  con  glorio  fi  carmi , 

Il  qual  canto,  col  gentilifsimo  ballo, fu  di  sì  dolce  intette- 
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nimento,epiaceuole,  che  non  ferie  farebbe'  giainaìuoluto 
veder  la  fine;  ma  uegniamoa  defcriuer  la  nobiltà  di  quegli 
abitijC  cominciamoci  dalle  deita , che  furono  priirtea  rap- 
prefentarfi. 

Apollo  aueua  in  màno  una  lira,allaguiià  della  noftra ar- 
pe,e fonaua;era  con  lunga  zazzera  d’oro,  e corona  in  óapo  $ 
alquanto  differente  dalla  pTimiera,che  gli  fi  uidelaprima_» 
uolta  nel  Cielo,per  l’artificiOjma  di  nó  minor  pregio , e per 
oro, e per  gioie,che  folfe  quella.  Fu  ueftito  di  tela  d’oro  in- 
focata,che  rifplendea,quafi  uiuo  fuoco, e un  cinto  pure  an- 
ch’egli infocato,e  pieno  di  rilucenti  gioie,e  digran  ualore, 
c fimileifaoi  calzaretti  .Gli  fedeuaa  man  ritta  Bacco  , maj 
alquanto  più  baffo,  e nella  guifa  , che  fu  dipinto  da  Mar- 
2Ìano,unbel  gioitane  ueftito  d’un  rafo  fimile al  color  della 
carne, perciocché  doueua  moftrarfiiguudo  ; erainghirlan-  j 
dato  di  fiori,  e teneua  nella  man  delira  un  uafo  dabere , ej 
un  Tegolo  nella  manca . V n mantellino  aarmacollq  di  drap 
po  uerde,che  gli  ricopna  le  uergogne . 

Dalia  manca  al  pari  di.Bacco  fedea  rArmonià,  con  una  li 
ra  di  quindici  corde  in  mano , conciofiache  quella  Armo- 
nia,data  a’  mortali,fia  quella, onde  n’ufciron  quell  altre  fei,  i 
e le  quindici  corde  contengano  tutte  le  fette  di  fopra  men-  I 
tonate  armonie.'le  mffe  fimilmente  in  capo  una  corona  con  I 
fette  gioie, ma  tutte  eguali,  e la  ueftì  di  Tetto  colori , cioè  di  | 

qiiegli,  che  furon  ueftitetutte  l’Armonie  dèi  primo  inter-  i 
inedio,e  la  uefìeadornò  di  ricami,e  di  bei  fregi  di  gioie , e 
racconGÌatora,anch’ella  fu  digran  pregio,  e di  nobile  ador 
namento.  Il  Ritmo,che  fedeuaa’ piedi  d’Apollo,  ed  era  un 
giouane  difpoftifsimoa  qualunque  atteggiamento  della^ 
perfona,e  di  ballo,e  d’altro, di  uifo  bello, e bella  ricciaia,có 
una  collana  d’oro  attrauerfo,e,  come  dependente  daH’Ar- 
monie,  ueftito  di  fette  diuerfi  allegri  colóri , e d’Errnifino, 
e di  rafojCÓ  bei  fregi,e  ricami  d’oro,e’l  limile  i càlzarettfe’l 
macellino  ch’egli  aueua  dopo  le  fpalle.moftraua  le  braccia 
ignude,ed  era  fchietto  in  cintura,  eben  fatto  in  ogni  fua 
parte:e,come  fu  fuori  della  Nugola, fcefo  in  terra, prefa  l’Ar 
monia  per  la  mano, e a tempo  cantando , ballò  con  ella . 

Le  Grazie  nella  Nugola  dalla  deftra,  tre  bellifsime  fan- 
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ctullette , ueflite , a uarieta , di  eolor  diiicrforunadan’al- 
tra,  ma  di  drappi lacendfsimi,  e trafparenti:  le  cagioni  foni 
mani fe.fte,’ runa  diturf'hinoariGami  d’oro,  l’altra  di  rafó 
a lifte  di  fé.ta  roira,e  con  borchie  d’orote  la  terza  fu  d’incar- 
nato con  fregi  d’artifìciofolaupFO;feinte,e  le  uefti  fquarra- 
te,e  abbottonate  d’oro  le  fquartature:claiome  bióde,e  fpar; 
te, e coronate  di  fiorì, e fi  tenean  tutte  e tre  permano . L’A- 
morcelefte, ch’elle  aueuan  con  eflb  loro,un  fanciulletto  co 
una  bionda  ricciaia,  e fra  i capelli  mefcolato  alcun  filo  d’o- 
ro,con  fiori, e perle  intorno  alle  tempiejueftitodi  rafo  d’un 
coloreCjhe’l  faceua  apparire  ignudo,^  ? tutto  adorno  dt  ueli 


eoperto  tutto’l  rureafiò  ^ ch’egli  auea  al  fiàeo,e  l’arco, ch’e” 
te-nea  in  mano,e  finirle  gli  altriAniori,  fu  dette  nugole  alla 
raedefimaaffifa , ne  differenti  in  altro,  che  ne’  colori  de’uc 
lijé  dell’ale , 

Le  Mufe  nella  nugola  dalla  manca  raffembrauano  , fi  co- 
rneaneor tutte  falere  delle  nugole  effera  fotto,  bdlifsime 
giouanette,ueftire,perchè  ueniuan  dal  Cielo,e  per  farle  d’a 
bito  differente  da  quello  del  fecondo  intermedio  , tutte 
d’un  riccoermifin  mauì  ; con  frange, fregi,ricanEìi,  e abbot- 
tonature d’oro  ; alcuni  cerchietti  d’oro  mafileeio  intorno 
alle  braccia , e fimilmente  un  nobile  adornamento  intorno 
alla  fcoilatura,  che  circondaualoroanche’l  pecto,con  bella 
mafcherache’l  chiudeua,e  tutto  era  d’oro, e fimik  il  cinto, 
dal  quale  pendeua  un, bel  uelo  d oro  e’ncarnato,  Dalfaecó 
ciatura  fatta  con  ordine  uàgO,e  bello, di  crefpi,e  biondi  ca- 
pel!i>con  alcune  filze  di  perle,  e fopra  effe  una  corona  di  fio 
ri,ufciua  dierroalle  (palle  un  uelo  mani  che  rifplendea d’a 
riento,e  con  gentili  ftrauolgimerìti  fen’andaualoro  finoa 
piedi, dando  non  picciolauaghezzaa  tutto  quelfabito. 

La  prima  coppia  di  quegli  huotnini,e  donne,che  rimira- 
iian  le  nugole,fu  un’hnomo,e  una  giouane  donna:  la  donna 
era  qnafi  ueftita  alla  montanina  col  buffo  dinanzi  aperto  , 
fcollato , con  bel  fazzoletto  lauorato  di  fera  al  collo , e un», 
uezzo  di  botton  d'oro  : una  fottana  di  rafo  perde , e fopra-. 
una  ueffa  d’ermifia  rplfo, accincignata, eguarnita  per  lo  lù« 
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go  dalla  cintola  al  piede  con  certi  sgonfi  di  ncli  bianchi  fcS 
partiti  da  borchie  d’oco,ele  calze  roflè,e  folate:le  maniche 
auea  del  color  della  fottana  arretateun  capo  una  cuffia  d’o 
ro,e  un  fine  cappe!  di  paglia  all’antica , foderato  d ’ermifin., 
roflb,con  un  bel  fiore  di  feta,e  d’oro, e alcuni  ueli  dietro  ai 
le  fpalle.  L’huomo,  un  di  quelli  colletti  all’ufanza antica  di 
rafo, (canato  dappiè, e dalle  punte  di  quegli  fcaui,pendeua- 
no  tre  nappe  d’oro:era  fcollato , e s’affibbiaua  da  capo  con.» 
una  mafchera  d’oro, che  fi  diuideua,sfibbiandofi,e  con  cer- 
ti tagli  lughi,dal  collo  alla  cintola,e  orlati  d’oro, e nel  mez- 
zo fi  (èrrauancon  una  rofa . I calzoni  di  ra(b  mani  con  fran 
ge  d’oro  dappiede,  e con  rabefchi  a ricamo  d’oro:ftiualetti 
uerdi  con  rouefcio  di  ra(b  roffo . Vn  mantelletto  di  drap- 
po d’un  colo  re, che  oggi  lo  diremmo  auuinato  : In  capo  un 
cappel  di  paglia  all’antica  foderato  d’Ermifino  mani , cotu 
bello, e grande  fpennacchio  turchino,e  bianco . 

L’altra  coppia,la  donna,con  fantaflica  acconciatura  pie- 
na d’erbe, e di  fiori:  una  uefta  di  fotto  infino  al  ginocchio  di 
rafo  giallo, e rabefcara  a ricamo  di  feta  roda:  la  uefta  di  fo- 
prad’ermifin  ro(To  l’arriuaua  a mezzala  cofcia,  ed  auea  le 
maniche  bianche, e tutto’l  bufto  ornato  di  mafcherini , e di 
borchie  d’oro:un  manto  d’ermifin  uerde  alla  zinganefta , e 
un  uelo  incarnatino, pendente  daH’acconciatura,  le  fuolaz- 
zaua  dietro  alle  fpalle:i  calzati  rolli  a ricamo  nero . 

L’huomo  ueftito  degli  ftefsi  colori, e drappi,ma  diuerlà- 
mente  ricamati,e  ornati , e di  diuerfo  modo  dall’abito  del 
predetto,e  forfè  più  uago,e  più  lieto . 

La  terza  coppia, una  bella  donna, ma  alquanto  piu  attem 
pata,che  le  già  dette, ma  ancor  giouane  : le  chiome  fparfc-» 
fopra  le  fpalle, e di  femplice  acconciatura;  una  uefticciuola 
a mezza  cofcia  di  rafo  rolfo,e  intorno  alla  fcollatura  un’or- 
namento mafsiccio,dal  quale  nafceuano  gli  fpallacci,e  una 
mafchera, che  l’arriuaua  fin  fotto’l  petto,e  con  due  cerchi  ,• 
ch’ella  faceua,Ie  circondaua  le  popperla  fottana  di  rafo  gial 
lo  a ricamo  nero  le  andana  infino  in  fu  piedi , e dal  ginoc- 
chio in  giù  le  fi  arrouefciaua,  da  ogni  banda,  emoftrauala  ; 
fòdera  di  taffettà  azzurro, e con  un  ricco  cinto,era  cinta. 

L’huomo  alquanto  attempatOjCon  un  cappello  pelofo  di  | 
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feta  a72iitra,c5  barba  infino  al, la  dntoIa;una  uefiapagonaz 
za  con  frange  d’oro  dappiè, alla  guifa  greca, e c6  larghe  ma* 
niche  foderate  d’ermifin  roflb,coI  cinto  dello  ftelfo  colore 
có  frange  da’  capi. Sotto  una  uefta  più  lùga,ro{Ta,  e fopra  vn 
gran  manto  di  drappo  uerde  affibbiato  fotte  la  gola,  e man 
dato  dietro  alle  fpalle,  e tutto  foderato  di  taffettà  incarna- 
tino: gli  altri  che  feguiuano  dietro  a quelli, come  di  più  me 
rito,di  mano  in  mano  erano  ueftiti  più  riccamente , e tutti 
in  diuerfi  modi:e  gli  ultimi  di  tutti  Joro,così  l’huomo,  co- 
me la  donna, ueftiti  di  tela  d’oro:  e la  dona  aueua, a guifa  di 
battaglio  una  uefta,che  le  arriuaua  a mezzo  lo  ftinco,ed  ef- 
sédo  dalle  bade  aperta,come  battaglio, moftraua  la  cofeia , 
che(quantitnque  foffe  coperta  di  rafo  del  colore  della  car- 
ne) fembraua  ignudate  fimile  le  braccia, e*l  colJo,infin  quali 
al  petto: fopra  auea  due  pelli  di  lupo  ceruiere,con  zampe,  c 
tefta,  e con  due  gran  borchie  d’oro  affibbiata  fopra  le  fpal- 
le.'dietro  alle  quali  le  cafeaua  l’una , e dinanzi  l’altra  : fopra 
alle  chiome  bionde,e  lùghe, infin  quali  a’  piedi,le  ftaua  una 
bella  ghirlanda  di  uaghi  fiori:  in  mano  aueua  un  baffone 
guifa  di  feettro  . 

L’htiomo,i  calzoni  e’I  bufto  fimilmente  di  tela  d’oro,vna 
bella  zazzera  bionda,inghirlar»dato  di  fiori,  e i cernieri , e-» 
dalle  fpaIle,edauanti,come  la  donna,e  più  di  lei  della  ftef- 
fa  pelle  i calzarle  un  nocchieruto  battone  in  mano . 

Cl'iddei , che  fi  uidero  al  conciftoro  nel  Cielo 

furon  quefù . , 

Ciotte  in  più  eminente  luogo  di  ciafcun’altro,fopra  un  reai 
feggio  rilucente  d’oro,e  d auorio,e  di  preziofifsimegéme, 
foftenutoin  uecedi  piedi  da  quattro  ftatue  d’oro  con  l’ali, 
figurate  per  la,Vittoria:e  lo  deferiue  il  poeta,  fecódo  la  me 
te  di  Paufania;  nei  qual  feggio  eran  dipinti  molti  animali,  e 
daH’ttna  banda  le  Grazie , e dall’altra  l’Ore  appariuano  in_. 
profpettiuafopra’l  capo  di  efToGioue,neirappoggiatoio  di 
detto  feggio  . Egli  aueua  una  corona  in  capo  d’uliuo,e  nel- 
Jàdeftra  iaftartia della  Virtoriacoronata  fimilmente  d’u- 
liuo,e  nella  finiftra  uno  feetrro  di  diuerfi, e più  pregiati  me 
talli,che  auea  fu  la  cima  un*aquila.'cra  ueftito  d’itn  drappo, 
che  lo  moftraua  ignudo  dal  petto  in  Iti  : da  indiingiù  rau- 

uol- 
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uolto  in  bel  manta  d’oro,e  fatto  a diuerlì  fiori, e per  Io  pii^ 
gigli,  efimiimcnte  d’orole  fcarpe. 

Saturno, cosi  dipinto  da  Marziano, con  chiome  , e barba 
lunga,e  canuta, un  uelo  uerdognolo  in  capo,a  guifa  di  fciu- 
gatoio , con  unarobetta  a mezza  gamba  ( che  fu  di  rafo  ar-. 
gentato  > la  quale  appari u a afl’ai  confumata  ; fcalzo,  e nell^ 
finiftraunferpente,-che  fimordetiala  coda. 

Giano  fppra  un  feggio  reale , ueftito  d’una  reai  uefta  di, 
porpora,e  corona  d'oro  : aueua  due  facce,una  giouane , e-» 
bella,  e l’altra  barbuta  : nelladeftra  unauerga,  e nellafini- 
fìra  unachiauejcosidefcritto  dapiùfcrittori.. 

Marte  armato  nella  guifa, che  lo  defcriuemmo  di  fopra 
€ fimile  a quello,  faluo,  che  qui  era  tutto  quanto  ornato  di 
r3ggi,second.o  che  ci  riferifee  Macrobio  ,eiTefe  fiata  fatta? 
da  alcuni  antichi  popoli  la  fua  fiata 

Caftore,e  Polluce,  duegÌQuanibellf,egradi,amTatf  d’ar 
.me  Iucide,e  ricche  d’oro , e ia  foprauuefia  era  di  fcarlatto 
tm  bel  cappelletto  in  capo  , e foprauiper  cimiere  una  fieJr 
ìajCGme  fi  miouaiio  in  piùmedaglied’àfiain  matio,e  la  fpaT. 
daal  fianco . 

, Mercu/ioyU'O giouane uago, e bello,  cheeominciaua  ad 
auere  qualche  pòca  di  lanugine  per  le  guace,  ueftito  d’una.' 
nefticciuola  d’Ermifino  incarnato  lugainfino  al  ginocchio, 
con  alcuni  fregi,  e frange  d’oro  dappiènina  rifplendente  ee 
lata  in  capo,  con  un  mazzo  di  penne  di  più  colori , e i talari 
piedi;  nella  man  deftrauna  fcimitarra,  e fotro’l  braccio 
manco  un  montone , cofe  alFegnategli  tutte  daPaufmia, e 
da  altri. 

Venere  coronata  di  nìirto,di  bella, e dllieta faccia , e uè 
ftita  d’ermifino  maur,  con  fuperbi  ornamenti  d’oro  per  tur 
to’l  bufto,e  con  un  bianco,  e ornatifsinTO  cinto  di  gioie,  c_/ 
d’oro,e  di  fiori,cioè  il  certo, che  fi  portauaalle  nozzefin  ma 
no  un’amorino  in  atto  di  f'recciare,e  con  l’ale  refe,  e in  quc 
fia  guifala  ci  dipigne  il  noftro  Boccaccio . 

Giunone  fi  nide,nel  modo  ch’eM’è  dipinta,  quando  è pre 
fadagli  antichiper ritrouatrice de’’maritaggi,in  queftama 
niera.  Vna  gionane,e  bella  donna  vefiita  d’una  lucidifsmia 
aefta,e  fimile  in  tutto  al  criftallo  (fu  d’wn  rafo  .bianco , che 

I s’ac- 
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s’àccoftò*iffai  a quella  chiarezza}  bufto,  pieno  dì  iiagliì 

•ornamenti  d’oro, e fopra  le  trecce  un’ardente  uelo;il  cinto, 
oltre  aurifere  ornato  d oro, era  tutto  ricamato  a papaueri, 
cun  giogo  a’  piedi^perchèlede^^ero,e  i papatteri,  c’J  giogo, 
è noto  a fuffic-iema. 


Cerere, come  fi  uede  fcolpita  neiranticaglie  ;in  abìto  di 
n)atrona,coh'una  gran  uefia  pagonazza  d’un  ricco  drappo 
di  fera,  che  le  fi  pofaua  in  fui  capo, e tutta  la  ricopriua,e  foc 
to  a quella  una fottana  d’uno  fcuro  uelluto  uerde,  con  fem 
plice  adornamento  ; tencua  in  mano  un  mazzo  tra  papaue- 


ri,  e ipjghe . 

Diana  ueflita  d’una  pelle  di  ceruid , e dalle  Ipalle  le  pen- 
deua  l’arco,e  la  faretra  piena  di  ftrali;le  trecce  bionde, o 
fparfe,e  fopta  effe  una  lunamella  ma  delira  una  accefa  fiac- 
cola,nell  altradue  ferpi,e  allato  aueua  un  leurie  re:  effigia- 
ta da  piùd’uno  autore  in  tal  guifa , 

Vella,una  bella  giouane  pulzella  uellita  tutta  dibiancor 
le  s’adorno  la  fua  nella,  che  fu  di  rafo  per  più  uaghezZa  con 
alcuni  fregi  d’oro  :-e  un  manto  di  uelo  bianco  dietro  al- 
le  fpaile  ; le  trecce  raccolte,  e legate  femplicemente  da  uelì 
biachhfópraui  una  corona  di  fiori, ed  effi  biachi  altresì.-nel- 
la  man  delira  vn  timpano  j come  uogliono  _alcuni  fcrittori 
antichi. 


' Fortuna  Gioueùole  ad  Amore.  Vna  giouane  donna  d’a- 
Ipetto  grane,e  con  femplice  acconciatu  ra  : là  nella  di  ricco 
uelluto  pagonazzo  con  fregi  d’oro  dappiè, e dinanzi, e pieno 
tutto’l  bullo  di  borchie  d’oro, e’I  cinto  di  gioie.’nella  delira, 
come  uogliono  alcuni , che  la  fua  flatua , quando  ciò  ligni- 
fica, fi  dipigneire:  téneiia  in  mano  il  corno  della  Douizia,  ej 
un’Amonn  fotto’l  bràccio . 


La  verità,  tutta  uellita  d’iih  candidillìmo  rafo  bianco , è 
fimile  racconciatura  ornaménto bianco,malùcido,e  rìlplé 
dente.'cosi  dipinta  per  madre  della  virtù , 

La  Virtù  fua  figliuola  tutta  uellita  di  pagonazzo , il  cui 
àbito  fu  di  rafojton  fempliceacconciatura,  e le  manipiene 
di  frurre,e  fiori . 

La  Concordia, una  donna  dibeIIo  arpetto,e  di  grane, con 
belle  carni,  e comprelTa , e oltre  modo  ben  fatta . La  nella 
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del  color  delle  refe  fecche,nobilmente  abbigliata,  e co  gra 
uità,e  fitnile,di  nobile,e  grane  abbigliaméto,  l’accóciatura, 
dalla  quale  pendeua,  acconcio  modeftamente,  un  uel  gial- 
lo:teneua  nella  finiftra  uno  feettro,  e una  cornacchia  in  ca- 
po : le  cagioni  perchè  le  fono  attribuite  sì  fatte  cofe , fono 
note  per  piu  fcrittori . 

La  Fede, due  giouinetti,  huomo,  e donna , che  lì  teneatu, 
per  lamano':  tutti  e due  ueftiti  femplicemenre  di  rafo  bian 
coda  donna  con  trecce  bionde  di  femplice  acconciatura , e 
rh uomo  con  bella  ricciaia  in  capo  : 

La  Speranzada  cui  uefte  fu  di  uelluto  uerde,una  bella  do 
na,la  quale  pigliaua  conia  man  manca  un  lembo  della  det- 
ta uefta  dappiè,  e fe  la  mettea  fu  la  fpalla  : con  la  finiftra  al- 
aaua  una  tazza , nella  quale  era  un  uafo , come  un  ciborio, 
a fimilitudine  d’un  bel  fiore,  così  fatta  nell’anticaglie. 

La  Felicità:una  donna  ueftita  d’uno  allegro  colore,e  ua- 
go^ornato.ma  di  femplice  adornamento, e così  la  uefta,che 
fu  di  rafo  incarnato,e  femplice  l’acconciatura  altresì  : ma^ 
bene  una  ghirlanda  di  preziofifsimi  fiori;  anticamente  effi- 
giata in  cotal  maniera . 

Efculapio.giouane  sbarbato  : fotto  una  robetta  di  rafo 
bianco,aguifa  d’una  camicia , e fopra  un’altra  di  raforolTo 
con  abbottonatura  d’oroidella  quale,alzato  il  lembo  dina- 
2Ì,faceu3  grembo,ed  aueualo  pien  di  frutte , e con  la  man-, 
deftra  teneua  due  galli  pe’  pieoi,  e così  è dipinto  in  più  an- 
ticaglie. 

Auerrunco,Dio  diffipator  d’ogni  maIe,deJ  quale  fa  mea 
7Ìon  Varrone,ueftito  come  Ercole, con  pelle  di  Lione,  e la 
clauain  mano  : e per  farlo  differente daeffo  Ercole,  gli  fi 
tnifero  raggi  in  capo . E quelli  furono  gl’Iddei,  che  facean 
fentir  l’Armonia  nel  Cielo, aiutando , e rifpódendo  a quel- 
la di  terra  La  qual  finita, e molto  più  tofto,che  non  aurieu_» 
uoluto  gli  afcoltatorijfi  richiufeil  Cielo,e  queg'i  ch’erano 
in  terra, ballando, e cantando,fe  n’andaron  uia , per  diuerfe 
llrade,e  lafciarono  quella  rifplendédfsima  feena  uota,e  co 
laloro  partenza,  alla  nobile  rapprefentazion  diedonfine  . 


IL  FINE. 


. } 

V 


1 


